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L’alba del presidente Biden 

The dawn of president Biden 

di Maurizio Simoncelli 
 

Dopo una crisi istituzionale senza precedenti, esemplificata dall’assalto a Capitol Hill, 

gli Stati Uniti ora hanno un nuovo presidente che già nelle prime settimane di lavoro 

sembra dare una sterzata significativa alla politica condotta da Trump in questi anni. 

Ciò emerge dall’approccio completamente diverso non solo verso il fenomeno 

dell’immigrazione (stop al muro con il Messico, protezione degli oltre 600.000 

“dreamer”, sospensione delle restrizioni alle persone provenienti da alcuni paesi 

musulmani ecc.), ma anche circa la pandemia con una maggiore collaborazione con gli 

esperti sanitari e con un diverso impegno nelle misure di prevenzione. 

Sul piano delle relazioni internazionali Biden ha evidenziato la volontà di puntare 

alla cooperazione con gli alleati della NATO e con l’Unione Europea, ben diversamente 

dall’approccio aggressivo e isolazionista del suo predecessore, che aveva condotto gli 

USA fuori anche dall’Accordo di Parigi sul clima e dall’Organizzazione Mondiale della 

Sanità. 

Nel campo della sicurezza alcuni passi appaiono certamente interessanti.  

In primo luogo, la decisione di prolungare la durata del trattato bilaterale New Start, 

firmato da Obama e da Medvedev nel 2010 e in scadenza nel febbraio 2021. Esso limita 

il numero di vettori e di testate nucleari a disposizione di ciascuna delle due potenze, 

consentendo il possesso di 1.550 tra testate e bombe nucleari, 800 vettori nucleari tra 

Missili Balistici Intercontinentali (ICBM), Sottomarini Nucleari Lanciamissili (SLBM) 

e Bombardieri Pesanti, 700 vettori nucleari tra Missili Balistici Intercontinentali (ICBM), 

Sottomarini Nucleari Lanciamissili (SLBM) e Bombardieri Pesanti contemporaneamente 

operativi. Inoltre, stabilisce anche forme reciproche d’ispezione. 

Uno dopo l’altro gli accordi in questo campo erano saltati: l’ABM (antimissilibalistici) 

già nel 2002, l’accordo sul nucleare iraniano Joint Comprehensive Plan of Action JCPOA 

nel 2018, il Trattato sulle forze nucleari intermedie (INF) nel 2019, l’Open Skies 

(trasparenza reciproca sulle attività militari attraverso l'osservazione aerea) nel maggio 

2020. Dato che Trump si era particolarmente impegnato nella denuncia degli ultimi tre, 

ci si poteva aspettare che in caso di sua vittoria anche il New Start facesse la stessa 

fine. Alla disponibilità del nuovo inquilino della Casa Bianca è giunta immediatamente 

una risposta positiva da parte del Cremlino e pertanto esso rimane in vigore per un 

altro quinquennio. E questo dimostra che qualche spiraglio di dialogo con la Russia 

esiste e va diplomaticamente percorso. In ambito nucleare, ad esempio, il ritiro delle 

armi nucleari tattiche statunitensi dal territorio europeo, da molti considerate solo per 

la valenza politica (gli aerei vettori delle bombe B61 sono più individuabili dei missili), 
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potrebbe essere un atto in grado di scongelare almeno in parte il confronto tra USA e 

Russia in questo ambito. 

 In secondo luogo, la decisione di non fornire più armi e munizioni e l’appoggio 

militare alla monarchia saudita impegnata dal 2015 nella devastante guerra in Yemen è 

un altro segnale della volontà di operare diversamente nel Medio Oriente. Questa 

decisione potrebbe rappresentare anche un segnale distensivo per Teheran, che, dopo 

la denuncia statunitense del JCPOA, ha avviato una serie di operazioni preoccupanti in 

ambito nucleare e suscitando più di un timore in merito ad una possibile proliferazione.  

L’accordo, denunciato da Trump in sintonia con l’opposizione israeliana ad esso, 

nella sua attuazione invece aveva inizialmente soddisfatto sia gli altri firmatari sia l’ONU 

e l’AIEA in particolare. Il bando deciso unilateralmente dall’ex presidente statunitense 

nei confronti di chiunque (compresi gli alleati) commerciasse con l’Iran aveva poi 

affossato ogni possibile intesa residua con Teheran, vista la titubanza dell’UE nei 

confronti delle minacce provenienti da oltre oceano. 

Biden, però, non si è spinto oltre nello scontentare Israele, che invece aveva trovato 

in Trump un politico perfettamente allineato al punto da riconoscerne, in dispregio 

anche alle risoluzioni ONU, Gerusalemme come capitale. L’approccio politico di Biden al 

Medio Oriente e alla questione israelo-palestinese rimane per ora non chiaramente 

esplicitato, ma è possibile pensare che esso si muoverà prudentemente nel solco 

tracciato da Obama. 

Spostandoci verso l’Asia, a parte la decisa presa di posizione contro il golpe militare 

in Myanmar e le conseguenti sanzioni subito adottate, rimane il nodo del rapporto 

antagonistico con la Cina di Xi, la nuova potenza emergente del XXI secolo. Il primo 

contatto tra i due leader ha provocato già scintille avendo il neopresidente sottolineato 

le varie questioni connesse a Hong Kong, a Taiwan, allo Xinjiang, al Tibet, ai rapporti 

commerciali. Come la Casa Bianca saprà gestire il confronto con Pechino lo vedremo 

ben presto e la volontà di Biden di riprendere il dialogo con gli alleati e l’UE potrebbe 

essere una mossa importante sullo scacchiere internazionale, proprio per evitare da un 

lato l’isolamento che la politica dell’America First aveva provocato agli States e dall’altro 

che anche Mosca finisca attratta dalla potenza cinese, ormai in evidente espansione. 
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Classificare i conflitti: le principali analisi del 2020 

Classifying conflicts: the main analyzes of 2020 

di Fabio Sparagna 

 

Abstract: Alla luce delle principali pubblicazioni del 2020, si propone un’analisi 

comparativa delle metodologie applicate nell’analisi e nella classificazione dei conflitti 

registrati a livello mondiale nel 2019. Dopo una panoramica di carattere generale, si 

approfondisce in particolare, a titolo esemplificativo, la lettura proposta 

dall’Heidelberg Institute for International Conflict Research nel suo “Conflict 

Barometer 2019”. 

Parole chiave: conflitti; peace research; guerre; vittime; istituti di ricerca 

Abstract: In the light of the main publications of 2020, a comparative analysis of the 

methodologies applied in the analysis and classification of the conflicts recorded 

worldwide in 2019 is proposed. After a general overview, it’s analyzed in particular, by 

way of example, the reading proposed by the Heidelberg Institute for International 

Conflict Research in its “Conflict Barometer 2019”. 

Keywords: conflicts; peace research; wars; casualties; research institutes 
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Introduzione 

Nell’ultimo numero di “IRIAD Review”, Maurizio Simoncelli traccia una panoramica 

dei conflitti e dei principali motivi di tensione del 2020 che ci siamo appena lasciati alle 

spalle1. Nonostante l’appello per un “cessate il fuoco” globale sia stato lanciato da più 

voci (non ultima quella del segretario delle Nazioni Unite, António Guterres2), la 

pandemia non è stata in grado di fermare la “terza guerra mondiale a pezzi” di cui 

parla papa Bergoglio3. Anzi, l’”unilateralismo sovranista” con cui spesso è stata 

affrontata ha semmai acuito i motivi di tensione tra i grandi attori della scena 

internazionale, fatto paradossale in un contesto globale che si è scoperto quanto mai 

interdipendente. Si intravedono all’orizzonte novità ed esperimenti interessanti, 

situazioni meritorie che provano ad accennare un cambio di paradigma. Ma nel 

complesso le logiche della cooperazione e della solidarietà non sono (ancora) riuscite a 

prevalere nella comune sfida esistenziale che l’umanità ha dovuto affrontare: 

permangono irrisolte sulle carte geopolitiche tutte le principali faglie di conflitto 

internazionali; se pure si è assistito a brevi ed occasionali pause, tutte le guerre più 

importanti del nostro tempo sono andate avanti; nuove occasioni di scontro sono 

maturate. 

 Si tratta di contese che avvengono spesso lontano dai riflettori mediatici e di cui 

bisogna trovare il modo di dare conto. Oggetto di questo articolo è proprio il lavoro di 

alcuni dei principali istituti di ricerca impegnati in tal senso. Tracciare un quadro del 

complesso dei conflitti internazionali in corso, questione inaggirabile se si vuole avere 

un’immagine compiuta dello stato del mondo in cui viviamo, è infatti meno semplice di 

quel che si può pensare. Al di là delle considerazioni di carattere generale che si 

possono fare già con il poco materiale che giunge all’attenzione dell’opinione pubblica, 

classificare le guerre e le crisi del pianeta in un’epoca dominata spesso dagli scontri 

non convenzionali e dalle tensioni intrastatali richiede metodi rigorosi e definiti, i quali 

conservano sempre un proprio grado di arbitrarietà e quindi un margine di 

discrezionalità.  

Nelle pagine che seguono, proveremo quindi a offrire una fotografia parziale di 

questa complessità, confrontando tra loro le metodologie e le principali riflessioni 

proposte da tre istituti in particolare: l’Heidelberg Institute for International Conflict 

Research (Hiik, secondo l’acronimo tedesco) con il suo “Conflict barometer”; il 

programma di raccolta dati Uppsala Conflict Data Program (Ucdp) dell’università di 

Uppsala in Svezia; lo Stockholm International Peace Research Institute (Sipri) con il suo 

 
1 https://www.archiviodisarmo.it/view/4Q_CmMBujltBc5Y0B9cRbvI3-Y1ziz4qQ7DcSLnFljI/dicembre-
iriad-review.pdf  
2 https://www.onuitalia.it/coronavirus-il-segretario-generale-dellonu-lancia-un-appello-per-un-
immediato-cessate-il-fuoco-globale/  
3 https://www.agi.it/cronaca/news/2020-12-04/papa-francesco-terza-guerra-mondiale-10540085/  

https://www.archiviodisarmo.it/view/4Q_CmMBujltBc5Y0B9cRbvI3-Y1ziz4qQ7DcSLnFljI/dicembre-iriad-review.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/4Q_CmMBujltBc5Y0B9cRbvI3-Y1ziz4qQ7DcSLnFljI/dicembre-iriad-review.pdf
https://www.onuitalia.it/coronavirus-il-segretario-generale-dellonu-lancia-un-appello-per-un-immediato-cessate-il-fuoco-globale/
https://www.onuitalia.it/coronavirus-il-segretario-generale-dellonu-lancia-un-appello-per-un-immediato-cessate-il-fuoco-globale/
https://www.agi.it/cronaca/news/2020-12-04/papa-francesco-terza-guerra-mondiale-10540085/
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annuario. Ci soffermeremo poi in particolare sul quadro offerto dal primo dei tre, per 

offrire una panoramica esemplificativa della problematicità delle questioni in ballo.  

Si tratta ovviamente di una riflessione basata sulle rispettive pubblicazioni del 2020, 

le quali prendono in esame i dati e i fatti del 2019. Tale deve essere la prospettiva per 

poter avere uno sguardo d’insieme utile all’analisi. Resta quindi fuori per il momento 

tutta la caoticità e la complessità dell’anno che abbiamo appena vissuto. Ci sarà tempo 

per studiarlo e comprenderlo in profondità. Nel frattempo, si prenda questo primo 

contributo come spunto preliminare, dal quale poter eventualmente partire per 

affrontare i bilanci dei mesi che verranno. 

 

 

1. Classificare i conflitti  

L’Heidelberg Institute ricorda come siano sostanzialmente tre gli approcci 

tradizionalmente osservati in questo campo di ricerca. Il primo consiste nel tenere 

conto delle dichiarazioni di guerra ufficiali, un metodo superato dalla realtà dei fatti di 

conflitti sempre meno definibili sulla base della geopolitica delle nazioni e del diritto 

internazionale. Il secondo basa la classificazione sul numero delle vittime; come 

vedremo, è l’approccio seguito dall’Ucdp (e indirettamente dal Sipri), il quale ha 

stabilito un confine di 25 morti per sancire l’esistenza di almeno un minor armed 

conflict, ovviando con questa categoria al rigido limite di 1000 morti precedentemente 

vigente. L’Hiik basa invece le sue analisi su un terzo metodo: la valutazione delle 

modalità e della qualità del corso di un conflitto, secondo la lezione del peace 

researcher ungherese Istvan Kende, successivamente fatta propria dal Working Group 

for Research on the Causes of War (Akuf) di Amburgo e dal Conflict Simulation Model 

(Kosimo) della stessa Heidelberg negli anni 80. 

Quest’ultimo approccio, nel lavoro dell’istituto tedesco, si traduce in un’articolata e 

minuziosa definizione dei termini, funzionale alla fissazione di un apparato concettuale 

il più possibile scientifico e oggettivo: si chiarisce quindi cosa si intende per conflitto 

politico, chi sono gli attori del conflitto, quali sono le azioni del conflitto (le conflict 

measures che possono essere costitutive dello scontro o suo corollario), come si 

distinguono dagli eventi del conflitto  (aspetti di contorno) e come  agiscono per la 

contesa sugli elementi del conflitto (conflict items). Alla luce di questa griglia, l’Hiik 

definisce poi un sistema di punteggi (point system), legato ai mezzi utilizzati e alle 

conseguenze dirette e indirette delle eventuali iniziative violente, per classificare i 

conflitti secondo cinque livelli crescenti di intensità: dispute e crisi non violente 

(conflitti non violenti)4, crisi violente, guerre circoscritte e guerre aperte (conflitti 

 
4 La definizione di “non violento” non rimanda in alcun modo a una valutazione qualitativa o politico-
ideologica del fenomeno preso in considerazione (implicazioni che riconosciamo immediatamente nel 
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violenti). I mezzi contemplati sono ovviamente le armi e il personale (o la popolazione) 

attivi; le conseguenze invece il numero delle vittime, i rifugiati e gli sfollati e il livello di 

distruzione materiale. Si tiene infine conto della durata nel tempo e della scala 

geografica in cui hanno avuto luogo gli eventi presi in esame.  

Per l’esattezza, sono 10 le questioni attorno alle quali si definirebbe quindi il 

conflitto: system/ideology (per dispute su cambi di orientamento ideologico, religioso, 

socioeconomico o giuridico), national power, autonomy, secession, decolonization,  

subnational predominance, resources, territory, international power e un generico 

other. 

L’insieme di queste valutazioni concorre quindi a produrre una mappatura accurata 

di tutte le contrapposizioni in corso; come si può facilmente dedurre, nel sistema di 

classificazione dell’Hiik vengono incluse situazioni che non rientrerebbero nella 

comune concezione di quello che è una guerra. Ponendo l’accento sul conflitto così 

largamente inteso, l’istituto tedesco punta a sfumare le distinzioni tra guerre e scontri 

di altro genere. L’evento bellico perde il suo carattere di eccezionalità, diventando la 

punta più estrema di uno spettro che punta a ricomprendere tutti i conflitti, distinti 

solamente in virtù dell’intensità registrata e della violenza agita (figura 1). Ciò 

permette di cogliere con più facilità situazioni di guerra non convenzionali o guerre 

incipienti che muovano ad esempio dalla crescente militarizzazione di preesistenti 

conflitti in corso.  

  
Fig. 1. Lo schema di classificazione dei conflitti utilizzato dall’Heidelberg Institute for 

International Conflict Research. 

Fonte: https://hiik.de/hiik/methodology/ 

 
termine nell’uso italiano), ma semplicemente al ruolo, alla presenza o meno e all’intensità della violenza 
nella crisi in questione.  
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Possiamo subito notare le differenze con il metodo utilizzato all’Uppsala University. 

Come dichiarato sul sito web dell’Ucdp, in tale contesto l’unità di analisi di base presa 

in considerazione è il singolo evento, inteso come “an instance of fatal organized 

violence”: di conseguenza, il dataset del programma contiene solo eventi in cui è 

possibile stimare le vittime. Come abbiamo visto, l’inclusione nel dataset per un dato 

conflitto è subordinata al raggiungimento della soglia critica di 25 vittime (le quali 

possono risultare anche dalla sommatoria di più eventi, la cui registrazione non è 

vincolata ad alcun limite quantitativo).  

Nello spiegarsi, l’Ucdp si sofferma con grande meticolosità sulle operazioni di 

raccolta dei dati, la quale avverrebbe attraverso le principali fonti mediatiche (con una 

centralità di aggregatori come Bbc Monitoring) o i report delle organizzazioni 

internazionali e delle ong più qualificate. Ovviamente ogni fonte, si dichiara, è valutata 

nel nome dell’indipendenza e della trasparenza. Ciò spiegherebbe quindi l’incertezza di 

alcune stime presenti nel dataset, le quali possono apparire sorprendentemente basse 

(è ad esempio il caso dei conflitti legati al narcotraffico nell’America Latina). 

Sulla base di questi principi essenziali quindi, i conflitti vengono codificati e 

categorizzati secondo tre forme di aggregazione: scontri concernenti almeno un attore 

statale, dispute tra attori organizzati non statali e “violenze unilaterali” laddove una 

delle due parti coinvolte è la popolazione civile.  

Ancora diverso, seppur non dissimile, è il sistema di classificazione adottato dallo 

Stockholm International Peace Research Institute di Stoccolma, l’istituto punto di 

riferimento degli studi sulla pace e sul commercio di armamenti con i suoi database sui 

trasferimenti e il suo annuario, nel quale non manca un focus specifico sui conflitti 

dell’anno preso in esame.  

Come spiegato dall’editore esecutivo Ian Davis in sede di prefazione, il Sipri (2020) 

utilizza a tal fine i dati forniti dal sistema Acled (Armed Conflict Location & Event Data 

Project), pur mantenendo in sede di analisi e di definizione del conflitto il limite 

convenzionale delle 25 morti adottato dall’Ucdp. Per quanto riguarda la definizione 

delle diverse tipologie di armed conflict invece, una volta appurata la natura della 

violenza organizzata in questione, l’istituto applica una propria griglia interpretativa 

per comprenderne le diverse tipologie.  

Si avranno quindi interstate armed conflict in presenza di scontri tra attori statali, 

intrastate armed conflict (a loro volta distinti in “subnational armed conflict” e “civil 

war”) quando il conflitto si svolge all’interno degli stessi confini statali e extrastate 

armed conflict, tipologia rara di conflitto tra Stati ed entità politiche non-statali di 

lunga tradizione e aspirazione extrastatale (il caso più esemplificativo è il conflitto 

israelo-palestinese). I conflitti possono poi diventare “internationalized”, laddove si 

riscontra un coinvolgimento significativo di un’entità straniera che mantiene un ruolo 

significativo nel loro protrarsi o aggravarsi (non vengono incluse però in tale tipologia 
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le missioni degli organismi internazionali, per le quali il Sipri fa un discorso, altrettanto 

rigoroso, a parte). 

Comprendiamo quindi come alcuni tra i principali istituti attivi nel campo della 

ricerca sui conflitti nel mondo differiscano sensibilmente nelle metodologie adottate 

per l’interpretazione delle diverse situazioni prese in esame, pur in un orizzonte 

scientifico e in un impegno civile comune e nelle evidenti affinità generali. Fotografare 

lo stato delle relazioni internazionali, delle guerre e degli scontri in corso del pianeta, è 

quindi esercizio complesso e non banale. Grazie all’importante lavoro di queste 

istituzioni della peace research è comunque possibile ricavare un’immagine attendibile 

e utile alle iniziative dei decisori politici e della società civile.  

Per fornire una panoramica esemplificativa delle ricerche sin qui analizzate sul 

piano metodologico, proveremo quindi ad entrare nel merito del completo ed 

esaustivo “Conflict Barometer 2019” dell’Hiik, pubblicato qualche mese fa e 

concernente come detto la situazione del 2019. In conclusione, non mancheremo 

comunque di segnalare gli aspetti più significativi degli studi dell’Ucdp e del Sipri.  

 

 

2. Il barometro dei conflitti del 2019 

Giunto alla ventottesima edizione, il Conflict Barometer dell’Hiik del 2019 registra 

una leggera decrescita dei conflitti rispetto al 2018, nonostante il persistere di 

numerosi conflitti violenti. Secondo il sistema di classificazione prima ricordato, 15 di 

questi sarebbero stati combattuti al livello di “guerra” (tra Africa sub-sahariana, Medio 

Oriente, Maghreb e America Latina), di cui alcuni intrastatali. 23 sarebbero state le 

guerre “limitate, mentre 162 sui 358 conflitti totali sarebbero stati giocati su un livello 

non violento. 

L’elenco delle 15 guerre aperte comprende: l’Afghanistan, gli scontri nel Sinai in 

Egitto, la guerra civile in Libia, la guerra all’Is tra Siria e Iraq, i conflitti civili in Siria, 

l’offensiva Turca contro le forze curde dentro e fuori i confini, la guerra in Yemen; poi 

ancora le due guerre interne alla Repubblica Democratica del Congo, il conflitto contro 

i gruppi islamisti condotto congiuntamente dal Mali con il Burkina Faso e altri, la guerra 

contro Boko Haram (che coinvolge Nigeria, Camerun, Ciad e Niger), la campagna di 

Somalia e Kenya contro Al-Shabaab, le vere e proprie guerre legate al narcotraffico in 

Brasile e Messico.  

Si registrano guerre limitate invece in: Iraq, Israele, Libia, Siria, Camerun, Repubblica 

Centrafricana, R.D. Congo e Uganda, Mali, Mozambico, Nigeria, Sud Sudan, Sudan, 

Colombia, ancora Messico, India e Pakistan, Indonesia, Myanmar, Filippine e Ucraina.  

Nell’anno preso in esame si è assistito a una decrescita delle guerre (-1 per effetto 

della de-escalation di 5 conflitti a fronte dell’escalation di soli altri 4) e delle guerre 

limitate (-2), ma complessivamente si è registrato ancora un importante livello di 
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violenza: se, dei 358 conflitti contemplati, 162 sono stati condotti senza violenza, il 

55% (196) ha invece provocato il ricorso a forme di violenza di vario genere. 

Se le guerre vengono riscontrate in territori tutto sommato prevedibili, bisogna 

sottolineare come, secondo le rilevazioni dell’istituto tedesco, delle 118 relazioni 

conflittuali registrate a livello interstatale, il più alto numero vede il coinvolgimento 

delle grandi potenze internazionali: ben 30 la Russia, poi 12 gli Stati Uniti e 9 la Cina. 

Questo a dimostrare un coinvolgimento diretto di questi grandi attori nelle tensioni 

crescenti registrate a livello globale. Per intenderci, secondo l’Hiik, il conflitto di gran 

lunga più importante resta quello di potere internazionale tra l’asse euroamericano e 

la Russia, che coinvolge 40 Stati e vere e proprie guerre, con un alternarsi di distensioni 

e crisi diplomatiche (è il caso dell’Ucraina) e questioni irrisolte (la sospensione di 

trattati come l’Inf).  

Nonostante ciò, la grande maggioranza dei conflitti interstatali continua ad essere 

senza violenza (37 dispute + 69 crisi). Ma sono ben 12 i casi in cui questa si è registrata: 

è una vera e propria guerra, seppur limitata, quella tra India e Pakistan (i cui scontri di 

confine hanno causato nel 2019 ben 110 morti), mentre metà delle relazioni violente 

sono in Medio Oriente (legate ad Israele, ma anche alle tensioni tra Iran e Usa); 

problemi si riscontrano anche nei Caraibi e in Asia centrale.  

 

 

2.1 Medio Oriente e Maghreb 

La regione nella quale si sono registrati i conflitti più gravi è la cosiddetta “area 

Mena”, dove si registrano 60 conflitti (-2 sul 2018), di cui ben 8 guerre aperte.  

Il report annuale dell’Hiik registra l’intensificazione degli attacchi dei talebani in 

Afghanistan in occasione delle elezioni (68 solo nell’election day). Il movimento 

fondamentalista avrebbe raggiunto nel 2019 il maggior controllo del territorio dal 

2001, mentre si registra anche un record delle morti civili (più di 300), causate spesso 

da attacchi aerei della coalizione governativa che certamente non giovano alla causa 

dei diritti civili e della democrazia.  

Il metodo di Heidelberg contempla anche i movimenti sociali in Paesi come l’Algeria 

e la Tunisia o l’impasse dei negoziati in conflitti di lunga data come quello tra il 

Marocco e il Fronte Polisario nel Sahel. Mentre non manca la rilevazione di vere e 

proprie guerre come quella dell’Egitto contro i militanti islamisti nel Sinai o le continue 

e striscianti tensioni nella Striscia di Gaza tra Israele, Hamas e gli altri attori della causa 

palestinese. 

Guardando appunto al Medio Oriente, l’Hiik sottolinea l’escalation delle tensioni tra 

Iran e Stati Uniti, riguardanti l’area circostante (Iraq, Siria), che avrebbero portato poi, 

nei primi giorni del 2020, all’uccisione di Soleimani e successivi sviluppi. E mentre 

proteste sociali si registravano in Iraq e Giordania, in Libano esplodeva il caso dei 
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rifugiati palestinesi, con gli attacchi ai campi profughi e molteplici tensioni sociali 

irrisolte. 

Il 2019 è stato infine l’anno dell’offensiva di Haftar e del successivo ingresso nel 

conflitto libico della Turchia, fatti ovviamente centrali nell’analisi del Conflict 

Barometer, che non può poi non registrare il protrarsi dell’intreccio di molteplici 

guerre che continua a vessare la Siria e la pesantissima perdita di vite umane causata 

dalla guerra in Yemen. 

 

 
Fig.2 I conflitti violenti in Medio Oriente e Maghreb nel 2019. 

Fonte: Conflict Barometer 2019, Hiik 

 

 

2.2 Africa sub-sahariana 

Con 83 conflitti attivi, di cui 6 guerre e 9 guerre limitate, solo l’area Mena è stata 

colpita da conflitti più violenti di quelli registrati in Africa sub-sahariana tra le regioni 

prese in esame.  

Nella panoramica dell’Hiik, spicca la Nigeria tra i Paesi a più alto tasso di violenza 

organizzata, tra crisi sociali, conflitti civili e guerre al terrorismo: menzioniamo qui il 

perdurare del conflitto tra gli agricoltori cristiani e i pastori musulmani, che fa 

registrare altri 400 morti circa (comunque tre volte meno del 2018), i conflitti con le 

bande armate nel nord-ovest e soprattutto la guerra contro Boko Haram, che prosegue 

per il nono anno consecutivo sia nella forma inedita del contrasto alla nuova alleanza 

stretta dal gruppo islamista con le forze dell’Isgs (Islamic State Greater Sahara), sia 

nelle operazioni militari portate avanti con Camerun, Ciad e Niger nel nord-est,  che 
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fanno registrare circa 2.400 nuovi morti (questa volta prevalentemente militari caduti 

in attacchi alle basi). 

Gruppi islamisti minano la pace e la stabilità anche in diversi Paesi dell’Africa 

occidentale, causando vittime e sfollati in contesti dove possono far leva su 

preesistenti rivalità locali (Mali, Burkina Faso, Niger). Una crisi violenta di questa 

matrice si registra anche in Mozambico con il gruppo Aswj e l’intervento dei mercenari 

russi di Wagner a protezione di quella che è una regione ricca di gas, mentre non si 

ferma neanche la guerra tra Al-Shabaab e i governi di Somalia e Kenya (supportati 

dall’Unione Africana) nel Corno d’Africa.  

Per il resto, una costellazione di conflitti civili insanguina il continente. Se un 

accordo di pace è stato raggiunto nella Repubblica Centrafricana, tensioni si 

continuano a registrare in Burundi e Repubblica Democratica del Congo, mentre la 

vera e propria guerra limitata del Camerun con i secessionisti anglofoni del nord-ovest 

e sud-ovest del Paese successiva alla dichiarazione d’indipendenza del 2017 ha causato 

altri 600 morti e 200.000 sfollati, coinvolgendo un numero sempre maggiore di civili.  

Crisi violente tra opposizioni e governi si registrano in Ciad, Gabon e Uganda. Nel 

primo dei tre inoltre, una significativa guerra per l’acqua tra pastori e agricoltori è 

arrivata a causare 177 morti e il nord continua ad essere una polveriera alimentata da 

gruppi separatisti che occasionalmente si scontrano anche con il Libyan National Army 

e il ruolo di mercenari sudanesi e dell’aeronautica francese nelle regioni più ricche di 

risorse. 

Paradossali le situazioni in Sudan ed Etiopia. Nel primo caso, mentre la guerra in 

Darfur registra una de-escalation per la prima volta in 16 anni (dovuta agli “appena” 

200 morti), scontri sociali di vario genere infiammano il Paese (coinvolgendo anche il 

confinante Sud Sudan), alle prese con le conseguenze dei moti anti-Bashir e del 

successivo intervento militare. In Etiopia invece, il paradosso beffardo sta nelle riforme 

e nei negoziati di pace incoraggiati dal Nobel per la pace Abiy Ahmed allo scopo di 

distendere i rapporti con i gruppi ribelli; un tentativo che oggi, 2021, sappiamo essere 

stato superato da fatti di ben altro genere. 
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Fig. 3. I conflitti violenti in Africa sub-sahariana nel 2019. 

Fonte: Conflict Barometer 2019, Hiik 

 

 

2.3 Asia e Oceania 

La regione con il numero più alto di conflitti è l’area asiatico-pacifica, con i suoi 108. 

Come nell’anno precedente, non si rilevano guerre, ma persistono 5 guerre limitate (-

2) e svariate crisi violente.  

Il report dell’Hiik non può non approfondire attentamente la situazione in Cina, 

dove si registra l’intensificazione delle misure di sorveglianza e repressione delle 

minoranze etniche e religiose, nonostante il biasimo internazionale per il trattamento 

degli uiguri (se ne stimano oltre 1 milione internati in campi di “rieducazione”). 

L’immagine del gigante asiatico è stata inoltre ulteriormente compromessa, nell’anno 

in questione, dall’enorme movimento di protesta che ha contrastato la stretta 

autoritaria a Hong Kong, mentre si segnala un certo dinamismo geopolitico che non 

lascia ben sperare per il prossimo futuro: dai tentativi di normalizzazione delle relazioni 

con Taiwan alle tensioni nel Mar Cinese Meridionale e attorno alle isole 

Senkaku/Diaoyu/Tiaoyutai con il Giappone. 
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L’India di Narendra Modi ha visto invece le violente reazioni contro il Citizenship Act 

(27 persone uccise, centinaia ferite e migliaia arrestate) e il persistere delle pressioni 

autonomiste e secessioniste in Nagalend e Assam. Costanti le tensioni tra indù e 

musulmani, una de-escalation si è registrata nel conflitto con gli estremisti di sinistra 

naxaliti, mentre il governo sta riguadagnando terreno in Kashmir (il 2019 è l’anno della 

revoca dell’autonomia della regione e dello schieramento di decine di migliaia di 

uomini delle forze di sicurezza).  

Resta invece una guerra a bassa intensità quella che si combatte tra India e 

Pakistan: attacchi e scontri frequenti si rilevano costantemente, in particolare lungo la 

Linea di Controllo. Il Pakistan  ha a sua volta problemi interni, concernenti tanto gli 

attacchi di gruppi islamisti quanto le tensioni anti-cinesi in Balochistan.  

Offensive di matrice islamista si registrano anche nell’altro Stato del sub-continente, 

il Bangladesh (alle prese anche con forti conflitti sociali), oltre che in molti altri Paesi 

del sud-est. La Pasqua del 2019 aveva visto i violentissimi attentati nelle chiese dello 

Sri Lanka (più di 350 vittime), mentre anche in Indonesia (dove si è aperta intanto una 

vera e propria guerra limitata per la secessione di Papua occidentale, con 20.000 

sfollati e violenti scontri tra gruppi armati) gruppi fondamentalisti tengono sotto 

scacco le forze di sicurezza e la popolazione civile, con conseguenti ingenti 

schieramenti di truppe. Separatisti islamici si celano dietro numerosi attacchi in 

Thailandia e la stessa matrice spiega gran parte delle tensioni nelle Filippine (120 

uccisioni per mano di gruppi islamisti). 

Nell’arcipelago si sono registrati ben 4 conflitti violenti, con l’intrecciarsi di diversi 

conflitti in Bangsamoro successivi all’accordo di pace del 2012, che ha aperto nuove 

guerre con gruppi di irriducibili separatisti, fronteggiati dal governo nazionale e locale. 

In Mindanao sono decine i morti e decine di migliaia gli sfollati, mentre proseguono 

anche le tensioni striscianti e violente con il Partito Comunista.  

Tensioni sociali di vario genere si sono registrate nelle Maldive, in Papua Nuova 

Guinea, in Cambogia, Vietnam e Laos (con la persecuzione delle minoranze). Ma il 

Paese di gran lunga più colpito dalla violenza delle situazioni conflittuali è il Myanmar, 

con 11 conflitti registrati di cui ben 9 violenti. Menzioniamo qui i reiterati scontri in 

Rakhin con l’Arakan Army (tra i 50.000 e i 100.000 sfollati, oltre a decine di vittime) e il 

conflitto in Kachin, senza dimenticare svariati altri conflitti locali o scontri di carattere 

generale con le forze di opposizione. Il 2019 è stato anche il culmine della crisi con i 

Rohingya, arrivata fino all’attenzione dell’International Court of Justice.  

Per quanto riguarda l’Asia centrale infine, tensioni politiche si sono registrate in 

Uzbekistan, Kirghizistan e Kazakistan, dove le proteste sono seguite alla nuova 

rielezione di Nazarbaev. Il Kirghizistan, insieme al Tagikistan, è stato anche colpito da 

gruppi islamisti, oltre a dover registrare scontri tra comunità locali lungo il confine.  
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Fig. 4. I conflitti violenti in Asia e Oceania nel 2019. 

Fonte: Conflict Barometer 2019, Hiik 

 

 

2.4 Americhe 

Colpisce la situazione nelle Americhe, dove si registrano 56 conflitti, di cui 34 

combattuti violentemente, tra i quali ben 2 sono considerati guerre e 3 guerre limitate 

dall’istituto tedesco. 

La prima di queste due si rileva in Messico, dove Obrador ha dichiarato la fine della 

guerra alla droga con una conferenza stampa roboante (annunciando nei fatti la 

chiusura della strategia caratterizzata dagli attacchi mirati ai leader dei cartelli), ma il 

governo continua a schierare l’esercito, contribuendo alla frammentazione dei gruppi 

di narcotrafficanti, a loro volta sempre più in guerra tra di loro. Il 2019 avrebbe 

rappresentato un anno record per gli omicidi, noto e grave problema del Paese 

centroamericano.  

Anche in Brasile il conflitto tra le organizzazioni di trafficanti, le milizie e il governo è 

considerata una vera e propria guerra, in virtù dell’elevato numero di morti. Il trend è 

in diminuzione, ma i dati fanno rabbrividire, con un aumento significativo delle 

uccisioni avvenute per mano della polizia militare dell’era Bolsonaro: solo nei primi 6 

mesi dell’anno, sono state 2.286. 

Continua anche la guerra a bassa intensità in Colombia, la quale coinvolge 

organizzazioni armate, cartelli della droga e gruppi scissionisti delle Farc smobilitate, 

oltre ad altre formazioni minori. La fine dei negoziati con l’Eln ha intensificato la 
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violenza, mentre alcuni membri delle Farc in esilio hanno annunciato il ritorno in 

guerra alla luce di supposte violazioni degli accordi con il governo colombiano. Va 

inoltre menzionata, a valle di questa situazione frammentata, la persistente (e 

accomunante) persecuzione delle comunità locali e delle loro cause ecologiste, con 

oltre 250 attivisti e leader uccisi nell’arco dei 365 giorni in questione.  

In generale, restano attivi in tutto il continente numerosi conflitti tra gruppi indigeni 

e ambientalisti e le forze di sicurezza. Mentre variegate e molteplici sono anche le 

proteste conseguenti registrate in Brasile, Colombia, Cile (per i Mapuche) e Perù. In 

molti Paesi, inoltre, i conflitti di opposizione politica maturati da movimenti sociali 

hanno avuto risposte o sbocchi violenti: è il caso dell’Honduras, della Bolivia, del 

Guatemala, di Haiti e dello stesso Cile, dove sono stati 27 i morti degli ormai noti moti 

anti-Piñera. 

In Paraguay prosegue per il 31esimo anno di fila il conflitto sociale per la terra, 

mentre il conflitto tra Belize e Guatemala è rimasto privo di violenza. L’Hiik nota come 

il tasso di omicidi in El Salvador, nell’ambito della crisi violenta con le gang, sia il più 

basso da anni, mentre vengono rilevati significativamente gli attacchi degli estremisti 

di destra negli Stati Uniti.  

 

 
 

Fig. 5. I conflitti violenti in America nel 2019. 

Fonte: Conflict Barometer 2019, Hiik 
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2.5 Europa 

Chiudiamo questa rassegna con il “vecchio continente”, nel quale l’Hiik rileva 51 

conflitti, di cui solo uno altamente violento, esattamente come l’anno prima. Il 70% si è 

giocato invece su un livello non violento. L’unica guerra europea inoltre, quella nel 

Donbass orientale, continua su un livello “limitato”. Di conseguenza, non si regista 

nessuna guerra aperta.  

Il confronto tra l’alleanza delle autoproclamate repubbliche popolari di Donetsk e 

Lugansk e il governo ucraino è continuato nel 2019 in un susseguirsi di accuse e 

negoziati (ricordiamo che sono 13.000 le persone uccise dal 2014). Mentre l’elezione di 

Zelensky ha aperto una nuova fase (con le proteste della destra anti-russa) e lo scisma 

della Chiesa ortodossa di Ucraina (riconosciuta da Costantinopoli) ha spostato il 

conflitto anche su un piano religioso.  

Per quanto riguarda il resto del continente, Heidelberg rileva le crisi violente ai 

confini tra Armenia e Azerbaigian (sappiamo quale sarebbe stato l’esito nel 2020) e le 

violente proteste anti-russe in Georgia. Mentre resta irrisolta la pluridecennale 

questione Cipro, tensioni si registrano nell’Artico tra Norvegia e Russia. 

Nell’Europa occidentale, si rileva la prosecuzione della crisi violenta apertasi con il 

tentativo di secessione della Catalogna, mentre sono andate avanti per mesi le 

proteste dei gilets jaunes in Francia e si sono registrati episodi di violenza anche 

nell’ambito delle dispute relative al legame del Regno Unito con l’Irlanda del Nord e la 

Scozia.  

Preoccupanti sono le crisi violente legate alle proteste xenofobe in Germania e 

Svezia, mentre in generale si rilevano gli scontri violenti tra governi e opposizioni in 

Russia, in Bielorussia e nei Balcani. Se restano irrisolte le tensioni tra Serbia e Kosovo, 

si decreta la fine dello scontro tra Grecia e Macedonia del Nord attorno al nome di 

quest’ultima, che con il cambio ha potuto infine fare il suo ingresso nella Nato.  
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Fig. 6. I conflitti violenti in Europa nel 2019. 

Fonte: Conflict Barometer 2019, Hiik 

 

 

3. Le riflessioni dell’Ucdp e del Sipri 

In conclusione, dopo aver offerto una sintesi delle principali questioni analizzate dal 

Conflict Barometer dell’Hiik, riportiamo anche lo sguardo in breve sulle principali 

questioni di carattere generale proposte dall’Ucdp e dal Sipri, che ci aiutano a 

completare il quadro e a chiudere questa panoramica esemplificativa del complesso e 

minuzioso lavoro necessario all’acquisizione di dati sintetici sui conflitti aperti nel 

mondo. 

L’Ucdp ricorda come la sconfitta dell’autoproclamato Stato Islamico ha portato il 

numero delle vittime sotto i 75.000, raggiungendo il livello più basso dallo scoppio 

della guerra civile siriana nel 2011. Comunque, il numero resta alto in virtù 

dell’aumento della violenza in Africa. La violenza aumenta anche in Afghanistan, che, 

con i suoi 31.200 morti, fa registrare il 40% della violenza totale del globo.  

Secondo le categorie prima ricordate, il Sipri 2020 segnala 32 conflitti armati: 2 in 

America, 7 in Asia e Oceania, 1 in Europa, 7 nell’area Mena e 15 nell’Africa sub-

sahariana. Molti di questi sono interni a un singolo Paese, tra forze governative e uno o 

più gruppi non-statali. Riconosciamo immediatamente la sovrapposizione con molte 

situazioni analizzate dall’Hiik, nonostante delle differenze dovute alla diversità dei 

metodi di classificazione utilizzati.  
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Sono 3 i conflitti che si sarebbero giocati su un livello di “major armed conflict”, 

ovvero con più di 10.000 morti: le guerre in Afghanistan, Yemen e Siria, che sarebbero 

quindi i principali scontri del nostro tempo per vastità delle dimensioni e del dramma 

comportato. Sono invece 15 gli “high-intensity armed conflicts” (con morti comprese 

tra i 1000 e i 9999), registrati in Messico, Nigeria, Somalia, Repubblica Democratica del 

Congo, Iraq, Burkina Faso, Libia, Mali, Sud Sudan, Filippine, India, Myanmar, Camerun, 

Pakistan e Egitto, di cui solo uno è un conflitto interstatale, quello di confine tra India e 

Pakistan. La maggior parte di questi è “internazionalizzata”. 

Complessivamente, il Sipri registra una riduzione delle vittime, dovuta alla riduzione 

generale della gravità dei conflitti, ma sono ancora 70,8 milioni gli sfollati (di cui 25,9 

milioni rifugiati fuori dai confini) e 30 milioni le persone che necessiterebbero di 

urgente assistenza in termini di cibo e sanità 

Chiudiamo con una nota positiva sottolineata dall’istituto svedese e con un barlume 

di speranza, ovvero i 21 nuovi accordi di pace registrati nel corso dell’anno, di cui 10 a 

livello locale e 11 di portata nazionale. Va detto che molti di questi sono dei semplici 

rinnovi o aggiornamenti di accordi preesistenti, ma ci piace pensare che sia da questa 

cifra che si possa ripartire per guardare con più ottimismo al futuro e al mondo che 

bisognerà ricostruire dopo una pandemia che per il momento non è stata ancora 

accompagnata da un salto di qualità nella cooperazione e nelle relazioni internazionali.  
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I bambini soldato: un crimine contro l’umanità.                   

L’Italia aiuta chi utilizza i bambini nelle guerre? 

Child soldiers: a crime against humanity.                                                       

Does Italy help those who exploit children in wars? 

di Luciano Bertozzi 

 

Abstract: Nel paper si evidenzia il ruolo italiano rispetto al fenomeno dei bambini 

soldato. Da un lato fornisce aiuti militari ad alcuni Paesi che arruolano ed utilizzano i 

minori nei conflitti e dall'altro riveste un ruolo significativo, a livello diplomatico, per 

contrastare questa drammatica situazione. Inoltra la cooperazione allo sviluppo svolge 

un compito importante di promozione delle popolazioni coinvolte.  

Parole chiave: Bambini soldato; diritto internazionale; conflitti armati 

Abstract: The author intends to highlight the italian role in child soldiers phenomenon. 

The italian government gives military assistance to countries which draft minors into 

conflicts, but on the other hand, it holds a significant diplomatic role to contrast this 

dramatic situation. Besides the cooperation for economic development it carries out 

an important task promoting involved populations 

Keywords: Child soldiers; international law; armed conflicts 
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Introduzione 

In occasione delIa Giornata internazionale contro l'uso dei bambini soldato, istituita 

dall’ONU nel 12 febbraio, giorno in cui, nel 2002, è entrato in vigore il Protocollo 

opzionale alla Convenzione sui diritti dell’infanzia sul coinvolgimento dei bambini nei 

conflitti armati, Archivio Disarmo fornisce questo contributo per sensibilizzare 

l'opinione pubblica sul drammatico fenomeno, purtroppo largamente diffuso. Il 

presente studio analizza il ruolo italiano nell'ambito delle numerose missioni militari 

all'estero e l'azione della diplomazia italiana per contrastarlo. Tale studio segue il 

paper Minori e conflitti armati. Quanto è ancora diffuso nel mondo l'utilizzo dei 

bambini soldato? di Serena Doro (“IRIAD Review”, 1/2020) che analizzava 

principalmente lo stato del fenomeno, nelle sue varie articolazioni. 

 Nel 1998 alcune organizzazioni per i diritti umani hanno costituito la Coalizione 

Internazionale contro l'uso dei Bambini Soldato e, grazie alle pressioni della società 

civile, è stato approvato il predetto Protocollo, che, in particolare, fissa a 18 anni l'età 

minima per partecipare alle ostilità o al reclutamento negli eserciti. 

Viene definito bambino soldato un minore di 18 anni di età, che fa parte di 

qualunque forza armata o gruppo armato, regolare o irregolare che sia, a qualsiasi 

titolo. Il diritto internazionale non considera “solo” minori arruolati come combattenti, 

ma anche cuochi, facchini, messaggeri e chiunque si accompagni a tali gruppi, diversi 

dai membri della propria famiglia; un particolare aspetto riguarda anche le ragazze, 

reclutate per fini sessuali e per matrimoni forzati. 

In base al predetto Protocollo Opzionale, gli Stati “adottano ogni misura possibile in 

pratica per vigilare che i membri delle loro forze armate di età inferiore a 18 anni non 

partecipino direttamente alle ostilità”, mentre “i gruppi armati, distinti dalle forze 

armate di uno Stato, non dovrebbero in alcuna circostanza arruolare né utilizzare nelle 

ostilità effettivi aventi un’età inferiore a 18 anni”. 

Il diritto internazionale punisce questo fenomeno aberrante: ad esempio la Corte 

Penale Internazionale considera l’arruolamento di minori al di sotto dei 15 anni come 

un crimine di guerra, mentre l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) definisce 

il reclutamento una delle peggiori forme di lavoro minorile.  

Tuttavia, non basta un Trattato per rendere effettivo un diritto e, quindi, la 

mobilitazione è essenziale. Ancora oggi, infatti, il fenomeno riguarda molte migliaia di 

minori, in molti Paesi del mondo, fra cui alcuni dove c'è la presenza dei militari italiani 

e della cooperazione allo sviluppo italiana. 

Non si tratta, quindi, “solo” di smobilitare chi è stato costretto a combattere, spesso 

dovendo scegliere fra uccidere o essere ucciso, ma di reinserirlo nella vita civile, con le 

difficoltà riscontrabili in Paesi fra i più poveri del mondo e alle prese con guerre senza 

fine. E' essenziale, pertanto, che i Paesi più sviluppati finanzino questi progetti, per 

http://www.unicef.it/doc/623/protocollo-opzionale-sul-coinvolgimento-dei-minori-nei-conflitti-armati-artt-1-13.htm
http://www.unicef.it/doc/623/protocollo-opzionale-sul-coinvolgimento-dei-minori-nei-conflitti-armati-artt-1-13.htm
http://www.unicef.it/doc/623/protocollo-opzionale-sul-coinvolgimento-dei-minori-nei-conflitti-armati-artt-1-13.htm
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dare nuove opportunità agli ex combattenti, ma tali politiche difficilmente creano 

consenso elettorale e raramente vengono attuate o lo sono in misura insufficiente. 

Da diversi anni il Segretario Generale ONU, in attuazione della risoluzione del 

Consiglio di Sicurezza n. 1379 del 2001, predispone un rapporto annuale in cui elenca i 

conflitti e gli eserciti che si macchiano del crimine dell'arruolamento e dell'utilizzo dei 

bambini come soldati e di altri reati commessi contro i minori (uccisioni e ferimenti, 

rapimenti, violenze sessuali, distruzioni di scuole e ospedali). 

In base a tale lista è possibile conoscere anno per anno quali sono gli eserciti 

regolari e le forze guerrigliere che arruolano ed utilizzano i minori come soldati, 

tramite il Rapporto del Segretario Generale Onu del 9.6.2020, Le sort des enfants en 

temps de conflit armé, relativo all'anno precedente. I Paesi interessati sono: 

Afghanistan, Colombia, Repubblica Democratica del Congo, Repubblica centrafricana, 

Iraq, Mali, Sudan, Sudan del Sud, Somalia, Siria, Yemen, Myanmar, Nigeria, Filippine. 

Infatti, il citato Rapporto del Segretario Generale Onu (2020, p.3), ha registrato la 

seguente situazione: “Le Nazioni Unite hanno monitorato almeno 7.747 casi di minori, 

in alcuni casi anche di appena 6 anni in una ventina di Paesi, per il 90% opera di 

guerriglie, in particolare in Colombia ed Iraq l'ONU ha registrato una diminuzione del 

fenomeno. Ad ogni modo i Piani di azione stipulati dalle Nazioni Unite e le parti in 

causa hanno consentito un maggior accesso sul terreno.” Stupisce che il Rapporto non 

dia luogo a sanzioni automatiche ai responsabili di tali crimini, ma che anzi, in taluni 

casi, continuino a ricevere il sostegno internazionale, senza risponderne in alcun caso. 

Inoltre va sottolineato che il Documento non ha avuto la copertura mediatica di cui 

avrebbe bisogno per sensibilizzare l'opinione pubblica mondiale. 

Il numero dei bambini soldato negli ultimi è in calo, secondo il Rèpresentant spéciale 

du Secretaire général pour le sort des enfant en temps de conflit armé nel suo Rapporto 

del 24.12.2019 (p.5), tale calo non è dovuto alla situazione reale, bensì alle difficoltà di 

verifica. Secondo il Rappresentante nel 2019 i Paesi più interessati sono stati Somalia, 

Repubblica Democratica del Congo e Yemen. Come in passato questi minori 

trasformati in combattenti sono esposti a numerosi rischi: uccisioni, mutilazioni, AIDS e 

violenze sessuali, uso di droghe, somministrate per eliminare dolore, paura e torture. 

Ad ogni modo, il fenomeno non è nuovo: ad esempio, Hitler durante la 2° guerra 

mondiale utilizzò i giovani della Hitlerjugend, la Gioventù hitleriana, in combattimento, 

in cui moltissimi minori persero la vita. Del resto l'utilizzo dei bambini è reso più facile 

grazie anche alla diffusione di armi leggere (pistole, mitra, fucili ecc.) ampiamente 

reperibili, di facile uso e non necessitanti della forza fisica di un adulto. 

Quali sono le motivazioni che spingono ad utilizzare proprio i più piccoli come 

combattenti? I bambini, secondo Olara Otunnu, Rappresentante Speciale del 

Segretario Generale Onu per i bambini nei conflitti armati “non sono ancora 

pienamente coscienti delle loro azioni: possono essere facilmente indottrinati e 

trasformati in spietate macchie belliche” (Bertozzi, I bambini soldato, 2003, p. 28). 
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Inoltre conflitti sempre più sanguinosi richiedono sempre nuova carne da cannone ed i 

minori non disertano, non chiedono paghe e spesso, per loro l'esercito rappresenta 

l'unico modo per potersi nutrire. In Liberia nel 1990 hanno preso parte attiva ai 

combattimenti anche bambini di 7 anni, perché secondo il direttore della locale Croce 

Rossa, “quelli con i fucili potevano mangiare” (Bertozzi, 2003, p. 28). In estrema sintesi 

fra i motivi che aiutano la diffusione del problema vi sono: l'enorme disponibilità di 

armi leggere nei Paesi più poveri del mondo; la mancata registrazione dei bambini alla 

nascita, che nega il diritto all'identità anagrafica; la facilità d’indottrinamento dei più 

piccoli; la possibilità di terrorizzare le popolazioni civili, obiettivo di tante guerre in 

corso. 

E’ da evidenziare che, quando i minori sono fra le file dei combattenti, le forze in 

campo tendono a considerarli tutti come potenziali nemici, con le conseguenze 

facilmente prevedibili. I combattimenti, inoltre, prendono di mira ospedali e scuole, in 

spregio di apposite convenzioni internazionali (nell’adozione delle quali l’Italia ha 

svolto un ruolo significativo) e impedendo la fruizione di diritti fondamentali come 

salute e istruzione a molte migliaia di persone. 

L’odissea dei bambini-soldato non finisce con la resa: anche se a livello mondiale 

migliaia di minori sono stati liberati o reinseriti nella vita civile, il loro futuro rimane 

problematico. Il diritto internazionale considera i minori utilizzati nelle guerre vittime 

della ferocia degli adulti; tuttavia in molti casi sono detenuti, privati delle cure 

parentali, sanitarie, alimentari e sottratti ai propri genitori a causa della presunta 

appartenenza a gruppi terroristici. A tutto ciò va aggiunto lo stigma sociale, che 

colpisce soprattutto le ragazze costrette a fare le “schiave sessuali” e, pur essendo 

vittime incolpevoli, per questo messe ai margini della società, con rare possibilità di 

recuperare la propria vita. Va considerato, inoltre che molti di questi piccoli sono il 

frutto di stupri, in cui la loro “famiglia” è rappresentata dalla guerriglia o dagli eserciti e 

in un contesto di guerre in corso da decenni con ben poche possibilità se non 

combattere a loro volta. L’interesse supremo dei minori alla protezione dovrebbe 

avere, invece, sempre la priorità ed essi dovrebbero essere considerati vittime e non 

carnefici, anche se hanno commesso crimini.  

Sempre secondo il Rapporto del Segretario Generale ONU, nel 2019 ben 13.200 

minori sono stati separati da eserciti e guerriglie. Gli ostacoli maggiori al reinserimento 

sono costituiti della possibilità di una smobilitazione duratura e dal fatto che molti 

minori sono stati reputati appartenenti, in maniera vera o presunta, a gruppi 

guerriglieri considerati terroristi anche dall'ONU. Ovviamente i programmi di 

reinserimento devono tener conto delle questioni di genere e includere la salute 

mentale, il sostegno psicosociale, l’educazione e la formazione professionale, così 

come all'iscrizione all'anagrafe ed alla giustizia. Purtroppo, come ha sottolineato 

l'ONU, “tutti i minori che sono stati liberati dalle parti in conflitto non hanno potuto 

usufruire di tali programmi nel 2019” (Le sort des enfant en temps de conflit armé. 
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2019, p. 6). Si corre il rischio, infatti, che dopo la smobilitazione, in mancanza di 

programmi duraturi nel tempo, anche a causa di mancanza di fondi, gli ex bambini 

soldato possano essere riarruolati o dedicarsi al banditismo. Un caso emblematico è 

quello del Sud Sudan fra i Paesi più colpiti dal fenomeno, in cui l'Unicef, con il 

comunicato del febbraio 2020, ha lanciato l'allarme “Sud Sudan: per carenza di fondi a 

rischio il ritorno alla vita civile di 900 "bambini soldato". Il Fondo dell''ONU per 

l'infanzia ha chiesto 4,2 milioni di dollari per il 2020 per coprirne i costi, di cui 

potrebbero usufruire 2.100 ragazzi. Ad ogni modo va segnalato il prezioso lavoro svolto 

dall'Unicef (il Fondo Onu per l'infanzia) per la loro smobilitazione. “Solamente negli 

ultimi tre anni abbiamo contribuito a farne liberare quasi 37.000, assistendoli prima e 

dopo il rilascio e nella delicata fase del ritorno alla vita civile.” (Minori nei conflitti 

armati, Fore (UNICEF): i bambini non sono merce di scambio, comunicato Unicef del 

26.6.2020) 

Il reinserimento di questi minori dovrebbe essere il fine ultimo, in un approccio 

globale, fondato sul rispetto dei diritti umani per uscire dalla spirale della violenza e, 

quindi, per porre le basi di una pace duratura per tutti.  

 

 

1. Paesi in cui sono presenti missioni militare italiane 

a) Afghanistan  

I rapporti dell'ONU (Rapporto del Segretario Generale Onu, 2020) denunciano, da 

anni, il reclutamento e l'utilizzo di bambini come soldati: la Polizia nazionale afghana, 

che è stata addestrata, fino alla fine del 2016, dai Carabinieri (3 casi), la Polizia locale 

afghana e una milizia filogovernativa (1 caso ciascuno).  

Anche nel Paese asiatico, sconvolto un conflitto sempre più totale, che dura da oltre 

40 anni, non esistono più luoghi sicuri, mentre donne e bambini diventano obiettivi 

privilegiati da parte di eserciti e guerriglie. 

La missione ONU nel Paese (UNAMA) ha registrato nel solo periodo 2009-19 

centomila vittime nella popolazione civile, di cui 35.000 morti e 65.000 feriti, in 

maggioranza donne e bambini, per lo più causati dai guerriglieri, ma anche dalle forze 

di sicurezza afghane e internazionali (UNAMA Afghanistan annual report on protection 

of civilians in armed conflict: 2019, p. 5). Secondo la predetta fonte, nel 2019 le forze 

filogovernative hanno causato 1.473 morti e 1.460 feriti, con un notevole incremento 

sul 2018. Secondo il citato rapporto Unama (p.59) , “gli attacchi aerei nel 2019 hanno 

causato 700 morti e 345 feriti fra la popolazione civile, causando il 10% delle morti e 

dei ferimenti di civili”, dimostrando la discutibilità di concetti quali “guerre umanitarie” 

o “bombardamenti chirurgici”.  

Anche gli ultimi dati relativi ai primi nove mesi del 2020 confermano questo trend. 

Non solo, secondo UNAMA “ le forze filogovernative hanno ucciso 246 minori e ne 
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hanno ferito 476, per lo più ad opera delle forze armate afghane mentre le forze 

internazionali ne hanno uccisi 35 e ferito 9”. (UNAMA, Afghanistan protection of 

civilians in armed conflict third quarter report: 1 january to 30 september 2020, p. 6). 

Sempre secondo la medesima fonte, 11 minori sono stati reclutati da gruppi armati 

filogovernativi e dall'esercito afghano - Forze territoriali per combattere. L'Esercito ha 

impedito l’accesso agli aiuti umanitari in tre casi, moltiplicando le sofferenze di tanti 

bisognosi di cure. Nelle guerra contro i civili ed i minori in particolare va sottolineato, 

secondo l’Unama, che l'aviazione di Kabul ha moltiplicato i raid aerei, da 205 dei primi 

9 mesi del 2019 a 349 dello stesso periodo del 2020, per cui sono notevolmente 

aumentate anche le vittime civili. Le conseguenze per i minori? Nel 2020 ne sono morti 

64 e 87 ne sono rimasti feriti. Nel periodo gennaio-settembre 2020 le forze militari 

internazionali, sempre secondo Unama, hanno causato, con gli aerei, la morte di 83 

civili ed il ferimento di 30 persone. 

Le forze filogovernative hanno causato più vittime tra i bambini e causato più del 

doppio dei decessi tra i minori rispetto a quelle dovute agli elementi ostili al Governo. 

Anche il Segretario Generale ONU si è detto "preoccupato per le perdite causate dalle 

forze governative ed internazionali" (Rapporto del Segretario Generale Onu del 

9.6.2020, Le sort des enfants en temps de conflit armé, p.5). Anche nel 2018, come 

negli anni precedenti, i minori sono stati arruolati ed utilizzati nel conflitto, almeno 45 

maschi ed una ragazzina, alcuni di soli 8 anni. Per il 67% schierati dalle guerriglie e 6 

dalla Polizia Locale, 1 dalla Polizia Nazionale e 8 dalle milizie filogovernative (Rapporto 

del Segretario Generale Onu del 20.6.2019, Le sort des enfants en temps de conflit 

armé, p. 5). 

In una guerra sempre più brutale, sono obiettivi privilegiati anche ospedali, scuole 

ed il relativo personale, anche se la risoluzione 2286 (2016) adottata dal Consiglio di 

Sicurezza ONU il 3.05.2016 vieta l’utilizzo di scuole e strutture sanitarie a fini militari. 

Le forze di sicurezza e la polizia di Kabul sono responsabili (Rapporto del Segretario 

Generale Onu del 2020, p. 6) di 20 attacchi a questi complessi e le forze internazionali 

di 6 casi. L'Esercito ha utilizzato, sempre secondo il Rapporto, 6 scuole e 2 strutture 

sanitarie a fini militari e una da parte di milizie filogovernative. E' evidente che, in 

contesto caratterizzato da un numero largamente insufficiente di strutture scolastiche 

e sanitarie, l'utilizzo a fini militari e la distruzione di tali strutture escludono larghe 

fette di popolazione da diritti fondamentali. Inoltre aumenta l'ostilità verso l'esercito di 

Kabul e delle forze internazionali e rischia di favorire l'arruolamento nelle file dei 

guerriglieri.  

La polizia nazionale afghana (Rapporto, p.7) ha anche rapito un bambino e un altro 

lo è stato ad opera di una milizia filogovernativa. Le Forze internazionali hanno 

impedito in un caso l'accesso agli aiuti umanitari. 
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Nel 2020 l’Italia era presente con 800 soldati e con una spesa di 160 milioni di euro, 

come nel 2019: sinora abbiamo speso complessivamente alcuni miliardi di euro, 7,8 

miliardi secondo (Milex 2018. Rapporto annuale sulle spese militari italiane 2018, p. 9). 

Gli USA hanno recentemente trattato con i Talebani una possibile ritirata (senza 

consultare gli alleati), dato che è importante per Washington ridurre i costi e il numero 

dei soldati impiegati. Peraltro, va ricordato che aerei Usa hanno bombardato 

l'ospedale di Medici Senza Frontiere: “il 3 ottobre 2015, le forze americane hanno 

bombardato un ospedale gestito da Medici senza frontiere (MSF) nella provincia 

settentrionale di Kunduz, causando la morte di 42 persone tra operatori sanitari e 

pazienti.” (Rapporto 2015-16, Amnesty International Roma 2016, p. 266). L’Italia dal 

2016 spende, ogni anno, in base ad una decisione assunta in ambito NATO, ben 120 

milioni di euro per sostenere le Forze armate afghane, per complessivi 600 milioni di 

euro sinora. A quasi venti anni dall'intervento occidentale il Paese asiatico è in fondo a 

tutte le classifiche mondiali. L'Indice di Sviluppo Umano, che l'ONU elabora sulla base 

dei principali indicatori economici e sociali, pone l'Afghanistan agli ultimi posti, cioè al 

170° posto su 189 con un indice pari a 0,496 nel 2018. (UNDP, Human Development 

Report 2019. p.24).  

Inoltre va ricordato che il Tribunale Penale internazionale(TPI) ha deciso, infatti, 

nella primavera 2020, di avviare un’indagine sui crimini di diritto internazionale 

commessi in Afghanistan. Amnesty International ha affermato nel comunicato stampa 

“Afghanistan, il Tribunale Penale Internazionale avvia l'indagine” del 5 marzo 2020 che 

si tratta di “una decisione storica con cui il massimo organo di giustizia internazionale, 

rimediando a un suo terribile errore, si è posto dalla parte delle vittime dei crimini di 

guerra e dei crimini contro l’umanità commessi da tutte le parti coinvolte nel conflitto 

afgano“. Il 12 aprile 2019, la seconda Camera pre-processuale del Tribunale aveva 

respinto, invece, la richiesta della Procuratrice sostenendo che un’indagine non 

avrebbe ottenuto la collaborazione necessaria e che sarebbe stato meglio dedicare 

risorse che avessero avuto maggiori possibilità di successo. L'Amministrazione Trump 

aveva cercato in tutti i modi, infatti, di contrastare il lavoro dei funzionari del TPI, ad 

esempio impedendone l’ingresso negli USA e sanzionandone alcuni rappresentanti 

(Pierre Haski, La Corte Penale Internazionale nel mirino di Washington, 

“Internazionale”, 12 giugno 2020). 

Anche nel 2020 lo stanziamento di fondi per la cooperazione allo sviluppo, 

autorizzato dalla delibera del Consiglio dei ministri il 21 maggio 2020 sulle missioni 

internazionali, rappresenta una minima parte della spesa per le missioni militari, 

nonostante la sicurezza dipenda anche e soprattutto dalla possibilità per tutta la 

popolazione, di studiare, di avere accesso alla sanità, al cibo, all'acqua potabile, al 

lavoro ed agli altri diritti fondamentali e non solo dal rafforzamento di apparati militari, 

spesso corrotti e che vessano la popolazione. Il citato provvedimento del Governo non 

consente, oltretutto, di suddividere per Paese tali spese, che infatti sono indicate 
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globalmente per una moltitudine di Paesi. Sono previsti, infatti, interventi di 

cooperazione in Afghanistan, Eritrea, Etiopia, Iraq, Libia, Mali, Niger, Pakistan, 

Palestina, Siria, Somalia, Sudan, Sud Sudan, Yemen e, in relazione all’assistenza ai 

rifugiati, nei Paesi ad essi limitrofi (in particolare in Giordania, interessata dai flussi di 

profughi provenienti dalla Siria), nonché, più in generale, nei Paesi destinatari 

d’iniziative internazionali ed europee in materia di migrazione e sviluppo. Per tali 

interventi sono stati stanziati, per il 2020, 121 milioni (rispetto ai 115 milioni del 2019). 

Praticamente per tutta la cooperazione allo sviluppo si spende la stessa cifra stanziata 

solo per il sostegno alle forze armate di Kabul. 

Va ricordato che l''Italia in passato ha venduto milioni di mine "made in Italy", che a 

distanza di molti anni continuano ad uccidere e ad impedire le coltivazioni, il pascolo, i 

giochi dei bambini: non a caso il Paese asiatico è il Paese al mondo con il maggior 

numero di amputati. L'Italia, però, finanzia progetti di riabilitazione e reinserimento 

sociale delle vittime, in attuazione della legge 29 ottobre 1997 “Norme per la messa al 

bando delle mine antipersona”, attraverso il Comitato Nazionale per l'Azione 

Umanitaria contro le Mine Anti-persona (CNAUMA) presso il MAECI. 

 

 

b) Iraq 

Il Rapporto del Segretario Generale Onu del 9.6.2020, Le sort des enfants en temps 

de conflit armé, p. 13) evidenzia l'utilizzo di 4 minori da parte delle Forze di sicurezza 

irachene (3) e da parte delle Forze di Mobilitazione Popolare, fatti avvenuti nel 2016. 

Da allora secondo il Rapporto non si sono verificati nuovi casi di arruolamento di 

minorenni da parte delle Forze di Mobilitazione Popolare, che sostengono il Governo. 

Alla fine del 2019 (Rapporto ONU, p. 13) “984 minori (di cui 37 di sesso femminile) 

alcuni addirittura di appena 9 anni, erano detenuti per motivi legati alla sicurezza 

nazionale specialmente per la loro associazione reale o presunta con dei gruppi armati, 

principalmente lo Stato Islamico d'Iraq e del Levante”. Le famiglie considerate affiliate 

all’ISIS hanno avuto problemi all’accesso ai documenti necessari per accedere alle cure 

mediche ed all’educazione, nonché restrizioni alle libertà di movimento nei campi 

profughi. Mentre l’ONU invita a favorire il rimpatrio delle donne e dei bambini stranieri 

affiliati all’ISIS nell’interesse superiore dei piccoli, i Paesi occidentali oppongono 

resistenza e cercano di lasciarli in Iraq dove rischiano pene molto severe. Il fenomeno 

riguarda almeno 800 persone detenute nelle carceri curde e liberate a seguito degli 

attacchi turchi (per lo più francesi, inglesi, tedesche e belghe). Secondo Marta Serafini 

(ISIS: Quante donne e bambini italiani ci sono nelle prigioni curde in Siria, “Corriere 

della sera”, 3.12.2019), nei campi ci sarebbero anche sette minori italiani, mentre Alvin 

Berisha, undicenne di origine albanese portato in Siria dalla madre che si era unita 

all’ISIS, è rientrato in Italia a fine 2019. Su questo aspetto sarebbe importante “un 
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impegno dell'Italia per la tutela e la riabilitazione dei figli di foreign fighter italiani, 

anche nell'ambito del Consiglio per i Diritti Umani ONU” (I diritti dell'infanzia e 

dell'adolescenza in Italia. 10° rapporto di aggiornamento sul monitoraggio della 

Convenzione sui diritti dell''infanzia e dell'adolescenza in Italia. Gruppo di lavoro per la 

Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Roma 2019, p. 77). 

Le Nazioni Unite hanno accertato quattro casi di uso militare di scuole da parte delle 

Forze di Mobilitazione Popolare (Rapporto, p. 13). 

Nel Paese arabo l’Italia partecipa alla Coalizione internazionale di contrasto alla 

minaccia terroristica del Daesh, con 1.100 soldati nel 2020 e 2019 e 1.350 nel 2018 e 

numerosi mezzi aerei e terrestri con una spesa pari a 263 milioni nel 2020, 235 milioni 

di euro nel 2019 e 270 milioni nel 2018. 

Va ricordato che nel gennaio 2020 il Parlamento iracheno ha votato il ritiro delle 

truppe straniere, sia pure con voto non vincolante.  

 

 

c) Somalia 

L'ex colonia italiana è fra i Paesi più colpiti dal fenomeno dei bambini-soldato.  

Secondo il rapporto del Segretario Generale ONU (9 giugno 2020 “Le sort des 

enfants en temps de conflit armé”, p. 21) - così come in passato – le forze di sicurezza 

della Somalia compaiono fra coloro che addestrano ed utilizzano i minori in 

combattimento. Nello specifico, il Rapporto cita 74 casi di minori impiegati dall'Armata 

Nazionale Somala e altri 100 da parte della Polizia somala. Il citato Rapporto evidenzia 

(p. 22) 25 casi di violenze sessuali ad opera dell'Armata Nazionale Somala e 14 da 

appartenenti alla Polizia Nazionale Somala. La stessa fonte registra la detenzioni di 

minori di età compresa fra i 13 ed i 17 anni in quanto ritenuti presunti associati a 

gruppi guerriglieri: 164 da parte della Polizia Nazionale Somala e 37 da parte 

dell'Armata Nazionale Somala, nonostante il diritto internazionale li consideri vittime e 

non criminali. 

Il Rapporto ha accertato anche attacchi a scuole ed ospedali: 5 ad opera dell'Armata 

Nazionale ed uno da parte della Polizia somala. Il Segretario generale ONU nel 

Rapporto (p. 22) ha affermato che “il numero crescente di violazioni attribuite alle 

forze di sicurezza governative è ugualmente preoccupante, specialmente il forte 

aumento del reclutamento e dell'utilizzo, delle uccisioni e degli attentati all'integrità 

fisica dei bambini, così come le violenze sessuali perpetrate contro i bambini e 

attribuite alla Polizia somala e alle forze regionali e la detenzione di bambini per la loro 

associazione reale o presunta con i gruppi armati” 

Tali crimini si sono verificati, secondo l'ONU, anche nel 2020. Il rapporto del 

Segretario Generale Onu (La situation en Somalie, p. 10, 13 maggio 2020) evidenzia, 

nel periodo 5.2-4.5.2020, 826 violazioni gravi commesse nei confronti di 750 minori , 
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11 attacchi contro scuole e due contro ospedali, l’occupazione di una scuola a fini 

militari e 9 rifiuti di assistenza umanitaria. 258 minori sono stati reclutati e utilizzati 

militarmente, 241 sono stati rapiti, 226 sono stati uccisi o mutilati e 79 sono state 

vittime di violenze sessuali. Queste violazioni sono state imputate alle forze armate 

federali e a quelle degli Stati (104 casi ossia il 12,6 %). 1.283 minori sono stati separati 

dalle forze e dai gruppi armati e rilasciati a partner dell'UNICEF per il loro 

reinserimento.  

Nel 2019, secondo il rapporto del Segretario Generale ONU (Le sort des enfants en 

temps de conflit armé“, p. 21) la Polizia ha reclutato e utilizzato 100 minori e l'esercito 

74. Inoltre, sempre secondo la medesima fonte, 236 minori, di età compresa fra 13 e 

17 anni, sono stati detenuti per presunta associazione con i gruppi armati in 164 casi 

dalla Polizia e in 37 casi dall'Armata nazionale somala. Non mancano neanche i casi di 

violenze sessuali: sempre secondo il predetto rapporto l'ONU ne ha attribuito la 

responsabilità in 25 casi all'esercito ed in 14 casi alla Polizia. 

Non si tratta, purtroppo, di un fatto nuovo, visto che il Paese africano compare in 

quella che alcuni hanno definito la “lista della vergogna”, fin dall'inizio, nei primi anni 

2000. La Somalia, anche nel 2018, è il Paese, secondo il citato Rapporto del Segretario 

Generale ONU del 20 giugno 2019 (Le sort des enfants en temps de conflit armé, p. 3) 

più interessato dal fenomeno, con 2.300 minori utilizzati ed arruolati, seguita dalla 

Nigeria con 1.947 casi. Nell’ex colonia sono stati rapiti, sempre secondo l’ONU, in 

almeno 1.600 casi per poi essere utilizzati dalle milizie di Al Shabab e non solo, visto 

che secondo le Nazioni Unite, anche Esercito e Polizia li utilizzano. 

Nell’ex colonia, l’Armata nazionale nel 2018 (Segretario Generale ONU, Le sort des 

enfants en temps de conflit armé, p. 24 del 20 giugno 2019) ha reclutato 155 minori, la 

polizia nazionale 93 ed altre decine le milizie filogovernative. Anche il numero dei 

minori arrestati per appartenenza ai guerriglieri Shabab è elevato: oltre 300 fra 

esercito e Polizia (op. cit., p. 25). 

Le violenze sessuali, altro effetto collaterale del conflitto, sono numerose: ben 50 

opera dell’Esercito, 26 della Polizia e 15 appartenenti alla Missione militare africana 

AMISOM. L’esercito è responsabile anche dell’attacco ad un ospedale (op. cit., p. 25). 

Va evidenziato il pregevole lavoro dell’Unicef (il fondo Onu per l’infanzia) che nel 

2018 ha aiutato quasi 1.200 ragazzi ex guerriglieri ed ex membri forze di sicurezza nel 

complicato e difficile processo di reinserimento nella vita civile, in un Paese distrutto 

da decenni di combattimenti. 

Il Governo federale somalo ha firmato un accordo con le Nazioni Unite che lo 

impegna a porre fine all'arruolamento e all'utilizzo dei bambini come soldati, ma che 

fino ad ora ha dato pochi risultati concreti. “Io sono molto preoccupato- ha affermato 

il Segretario Generale ONU- dal numero delle violazioni attribuite alle forze di sicurezza 

governative, in particolare dal forte aumento del numero dei casi di reclutamento e di 

utilizzo, degli omicidi e di attentati all'integrità fisica dei bambini e delle violenze 
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sessuali attribuite alla polizia somala e alle forze regionali. Faccio appello al Governo 

federale ad attuare gli impegni presi nel quadro del piano d'azione firmato nel 2012 e 

tendente a porre fine al reclutamento e l'utilizzo dei bambini” (Le sort des enfants dans 

le conflit armé en Somalie Rapport du Secrétaire général, 4.3.2020, p. 18).  

Anche per la Somalia valgono molte delle considerazioni già esplicitate per 

l’Afghanistan. Un Governo che viola i più elementari diritti umani non dovrebbe godere 

di aiuti militari italiani concessi senza porre alcuna condizione. Un generale italiano 

guida, da molti anni, la missione europea con la finalità di formare l’esercito di 

Mogadiscio (EUTM Somalia), che secondo l'ONU si è macchiato di crimini. Durante gli 

scarni dibattiti parlamentari sui provvedimenti di autorizzazione alle missioni all’estero 

nessuno o quasi, infatti, ha sollevato il problema del mancato rispetto dei diritti umani 

Non solo, con un Paese che è ricco solo di armi abbiamo stipulato un Accordo di 

cooperazione militare (ratificato dal Parlamento con la legge 19.4.2016, n.64) anche 

per favorire l’export dell’industria della difesa “made in Italy”. L'Accordo prevede 

anche, “l’approvvigionamento di apparecchiature militari rientranti nell’ambito di 

programmi comuni e produzione, ordinate da una delle Parti, conformemente alle 

rispettive leggi nazionali in materia di importazione ed esportazione di materiali 

militari, e il supporto alle industrie di difesa e agli enti governativi al fine di avviare la 

cooperazione nel campo della produzione dei materiali militari”. Si segnala che alcuni 

deputati si sono espressi in senso contrario alla ratifica, in particolare fino a quando 

“non verranno fornite le necessarie e irrinunciabili garanzie del rispetto dei diritti 

umani, con particolare riferimento soprattutto al fenomeno dei bambini soldato”1 e 

che è stata presentata un’interrogazione parlamentare sulla Somalia2, in cui – nel 

denunciare anche l’utilizzo dei minori combattenti nell’ex-colonia – si chiede di 

condizionare gli aiuti militari del nostro Paese al puntuale rispetto dei diritti umani (I 

diritti dell'infanzia e dell'adolescenza in Italia. 9° rapporto di aggiornamento sul 

monitoraggio della Convenzione sui diritti dell''infanzia e dell'adolescenza in Italia 

2015-2016. Gruppo di lavoro per la Convenzione sui diritti dell'infanzia e 

dell'adolescenza, Roma, 2016, p. 191). Da quando il Movimento 5 Stelle è al Governo, 

invece, non si è più opposto alla missione.  

A differenza delle esportazioni di armi, che ricadono nella legge 185 del 1990, non è 

previsto alcun Rapporto di monitoraggio al Parlamento sulle attività svolte in base al 

predetto accordo di cooperazione e, quindi, non è possibile sapere ufficialmente se, ad 

esempio, sono state fornite armi alla Somalia. Tali armi e munizioni rischiano, 

 
1 Proposta di parere alternativa del gruppo del Movimento 5 Stelle del 10.3.2016: 
https://documenti.camera.it/leg17/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2016/03/10/leg.17.bol0608.d
ata20160310.com04.pdf 
2 Interrogazione sulla missione in Somalia e i bambini soldati dell’On. Donatella Duranti del 29.1.2016: 
https://aic.camera.it/aic/scheda.html?numero=5/07582&ramo=CAMERA&leg=17 

https://documenti.camera.it/leg17/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2016/03/10/leg.17.bol0608.data20160310.com04.pdf
https://documenti.camera.it/leg17/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2016/03/10/leg.17.bol0608.data20160310.com04.pdf
https://aic.camera.it/aic/scheda.html?numero=5/07582&ramo=CAMERA&leg=17
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oltretutto, di essere utilizzate per distruggere quanto realizzato con i fondi della 

cooperazione allo sviluppo, di cui la Somalia è uno dei principali beneficiari. E' 

operativa anche una missione bilaterale di addestramento delle forze di polizia somale 

e gibutiane nella Repubblica di Gibuti e in Somalia (MIADIT), con il compito di “fornire 

formazione di base per gli ufficiali, per le forze speciali, per l'organizzazione mobile 

delle Forze di polizia, ecc. L’Italia partecipa alla missione bilaterale a Gibuti con 53 

unità. Il fabbisogno finanziario della missione relativamente al 2020 è pari a euro 

2.495.381.” (Dossier della Camera dei Deputati “Autorizzazione e proroga delle 

missioni internazionali 2020”, 10 giugno 2020, p. 74). 

 

 

d) Sahel  

In Mali nel 2019 anche le Forze armate hanno reclutato e utilizzato bambini 

(Segretario Generale ONU del 9 giugno 2020, Le sort des enfants en temps de conflit 

armé, p. 18) in 24 casi. 

Nel Paese africano l'Italia partecipa alla missione civile ONU MINUSMA che ha in 

particolare (Camera dei Deputati, Autorizzazione e proroga delle missioni internazionali 

2020, 10 giugno 2020, p. 64-65) i seguenti compiti: sostenere le autorità di transizione 

del Mali per il ristabilimento dell'autorità dello Stato in tutto il Paese (attraverso la 

ricostruzione del settore della sicurezza, in particolare la polizia e la gendarmeria, così 

come dello stato di diritto e della giustizia, l’attuazione di programmi per il disarmo, la 

smobilitazione e la reintegrazione degli ex combattenti, lo smantellamento delle milizie 

e dei gruppi di auto-difesa, in coerenza con gli obiettivi di riconciliazione e tenendo in 

considerazione le esigenze specifiche dei bambini smobilitati); proteggere la 

popolazione civile sotto minaccia imminente di violenza fisica, le donne e bambini 

colpiti dai conflitti armati, le vittime di violenza sessuale e di violenza di genere nei 

conflitti armati; promuovere il riconoscimento e la tutela dei diritti umani; realizzare 

azioni a sostegno della giustizia nazionale e internazionale per il perseguimento dei 

crimini di guerra e contro l'umanità.  

L'Italia, con la delibera del Consiglio dei Ministri del 21.5.2020, ha deciso di 

partecipare alla missione militare nel Sahel a guida francese, denominata Takuba. La 

missione prevede l'utilizzo di circa 220 soldati italiani e con un costo annuo di quasi 16 

milioni di euro e ha il compito di addestrare gli eserciti del Mali, Burkina Faso, Niger e 

Repubblica Centroafricana che sono alle prese con il terrorismo e vari movimenti 

guerriglieri. Il Mali, in cui si dispiegherà la missione Takuba, è in preda a profonda 

instabilità politica, con un recente golpe che ha destituito il precedente Presidente ed 

è uno dei Paesi più poveri del mondo. Tuttavia il rapporto del Segretario Generale Onu 

al Consiglio di Sicurezza del 29 settembre 2020 Situatione au Mali (p. 11-12) evidenzia i 

gravi reati compiuti dalle forze armate del Mali: “la missione ONU in Mali (MINUSMA) 
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ha censito, infatti, 720 violazioni dei diritti umani (377) e attentati (343), 185 in più del 

periodo precedente, ivi comprese esecuzioni extragiudiziarie, sommarie o arbitrarie 

(96 vittime), d’altre morti (252), violazioni del diritto all'’integrità fisica o attentati a 

questo diritto(158), sparizioni forzate (5), rapimenti (58), torture e altri trattamenti 

crudeli, inumani o degradanti (9), arresti e detenzioni illegali o arbitrarie (142), 

numerosi casi di minacce di morte e d’intimidazioni, di arruolamento e deportazione 

forzata di civili, di distruzione di proprietà pubbliche e private e di saccheggi… Tali 

violazioni sono state commesse dalla Forze nazionali (187 casi) e dalle autorità 

giudiziarie (114 casi)”. La MINUSMA ha condotto un'inchiesta che ha stabilito che la 

forza speciale di lotta al terrorismo e altre componenti delle Forze di difesa e sicurezza 

maliane avevano fatto un uso eccessivo della forza, causando 14 morti e 109 feriti nel 

corso di manifestazioni a Bamako fra il 10 e il 13 luglio scorso. Le forze nazionali hanno 

commesso delle violazioni dei diritti umani nel quadro di operazioni antiterrorismo, 

specialmente l’esecuzione sommaria di almeno 37 persone (31 uomini, 3 donne e 3 

minori) e l’incendio di abitazioni durante un'operazione militare il 5 giugno a 

Binédama. Il 6 agosto, la MINUSMA ha pubblicato la sua nota trimestrale sulle 

violazioni e sugli attentati ai diritti umani nel trimestre precedente. Le violazioni 

commesse dalle Forze di difesa e di sicurezza maliane e dalle forze internazionali nel 

quadro delle operazioni militari e di sicurezza sono dunque aumentate e 

comprenderebbero anche 50 esecuzioni arbitrarie che avrebbero avuto luogo tra il 26 

e il 28 maggio 2020 in particolare nel villaggio di Boulekessi. 

Nella Repubblica Centrafricana, nel 2019 le Forze armate centrafricane hanno 

arruolato e utilizzato 2 minorenni e si sono macchiate di violenze sessuali su 5 minori 

(Rapporto del Segretario generale Onu del 2020, Le sort des enfants en temps de 

conflit armé, p. 8). 

In Niger l'Italia è anche presente con la missione bilaterale, basata anche 

sull'accordo di cooperazione in materia di difesa tra il Governo della Repubblica 

italiana e il Governo della Repubblica del Niger, del 26 settembre 2017 e ratificato con 

la legge 29 luglio 2019, n. 80 per il rafforzamento delle capacità militari nigerine, in 

particolare nei settori della sorveglianza delle frontiere, dello sviluppo della 

componente aerea e della formazione ed equipaggiamento delle Forze locali 

impegnate nella lotta al terrorismo. A tale missione partecipano quasi 300 soldati, con 

un onere di quasi 46 milioni per il 2020.  

 

 

2. Paesi in cui l’Italia vende armi  

La normativa italiana in materia di commercio delle armi è assai rigorosa. Infatti, 

l'articolo 6 della legge 185/1990 dispone, in particolare, che l'esportazione ed il 

transito di materiali di armamento sono altresì vietati verso i Paesi in stato di conflitto 
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armato e verso i Paesi i cui Governi sono responsabili di accertate violazioni delle 

convenzioni internazionali in materia di diritti dell''uomo, per cui sarebbe possibile 

vietare tali esportazioni, cosa che in realtà non sempre si è verificata, come si può 

vedere negli esempi sotto riportati 

 

 

a) Nigeria 

L’ONU (Rapporto del Segretario generale, “Le sort des enfant en temps de conflit 

armé”, 2020 ,p. 31), ha verificato la responsabilità delle Forze di sicurezza nigeriane del 

reclutamento e dell'utilizzo di 13 minori di età compresa fra 13 e 17 anni, utilizzati per 

compiti subalterni nei posti di controllo. Inoltre è stato verificato che 516 minori sono 

stati reclutati ed utilizzati dalla Force civile mixte che sostiene l'esercito, tra il 2013 e il 

2017, ma nessun nuovo caso è stato verificato dopo il 2017, data in cui è stato firmato 

il Piano d'azione ONU- Force civile mixte, finalizzato a porvi fine. 

La Nigeria ha liberato, nel 2019, 160 minori appartenenti a Boko Haram, tuttavia il 

Segretario Generale Onu (Rapporto cit., p. 32) “è preoccupato per il fatto che dei 

bambini siano detenuti a causa della presunta associazione con Boko Haram. Reitero il 

mio appello alle autorità nigeriane affinché esse trattino come delle vittime tutti i 

bambini in precedenza associati a dei gruppi armati, la detenzione è l'ultima strada” . 

Al Paese africano l'Italia ha autorizzato l'esportazione di armi per un valore di 19,8 

milioni di euro nel 2019 e di 32 milioni di euro nel 2018 (Relazione sulle operazioni 

autorizzate e svolte per il controllo dell'esportazione, importazione e transito dei 

materiali di armamento,doc LXVII, n. 3 vol.1, 2020, p.36). 

 

 

b) Iraq 

Al Paese arabo l'Italia ha autorizzato l'esportazione di armi per un valore di 2 milioni 

di euro nel 2018 e di 55 milioni di euro nel 2017 (Relazione sulle operazioni autorizzate 

e svolte per il controllo dell'esportazione, cit., 2020, p. 31). 

 

 

3. Il ruolo della diplomazia italiana 

Il nostro Paese è impegnato da tempo nella tutela dei diritti dei minori, a livello 

internazionale. Tale posizione è stata ribadita dal Ministero degli esteri con il 

comunicato “12 febbraio: Giornata Internazionale contro l’uso dei bambini nei conflitti 

armati”. Il 12 febbraio 2020 in occasione della Giornata Internazionale contro l’impiego 

dei bambini nei conflitti armati, ”l'Italia riafferma con la massima determinazione il suo 

impegno per assicurare l’incolumità e i diritti dei minori, anche in situazioni di conflitto. 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 01/2021 
 

35 
 

Nell'anno in cui ricorre il 20° anniversario del Primo Protocollo Opzionale alla 

Convenzione sui Diritti del Fanciullo sul coinvolgimento dei minori nei conflitti armati, 

ribadiamo la più ferma condanna della pratica odiosa dell’arruolamento dei bambini 

soldato, che li espone a gravi rischi e a terribili violazioni dei loro diritti fondamentali, 

privandoli della loro infanzia. L’Italia continuerà con il massimo impegno e la più 

sentita responsabilità la propria campagna internazionale a favore della sicurezza e dei 

diritti dei minori che vivono in zone di conflitto, nella convinzione che sia prioritario 

tenerli lontani dalle linee di combattimento, dai pericoli e dagli abusi, e garantire il loro 

diritto all’istruzione. L’Italia è in primissima linea per la difesa dei minori che vivono in 

situazione di conflitto armato. In occasione della 33° Conferenza della Croce Rossa e 

della Mezzaluna Rossa (Ginevra, 9-12 dicembre 2019), l'Italia ha presentato un 

impegno solenne, aperto all'adesione di altri Paesi, a garantire la sicurezza e i diritti dei 

bambini in situazioni di conflitto.” 

In un contesto così drammatico le minori sono esposte ad ulteriori rischi, su cui 

l'attenzione dell'Italia è alta. “Le violazioni contro le bambine nei conflitti armati - ha 

affermato Marina Sereni, Vice Ministro per gli Affari Esteri Sereni (Proteggere bambine 

in zone di guerra, Comunicato stampa MAECI, 16.11.2020) - assumono forme 

specifiche quanto odiose: violenza, schiavitù e tratta umana, abusi sessuali, gravidanze 

forzate, prostituzione, matrimoni e, non ultime purtroppo, mutilazioni genitali. 

Dobbiamo porre un rimedio a tutto questo orrore. Il quarto Piano d'Azione Nazionale 

dell’Italia, pienamente in linea con la Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza su 

Donne, Pace e Sicurezza del 2000, che sta per essere al più presto adottato, avrà un 

focus speciale in particolare sulle bambine, al fine di proteggerle durante i conflitti e 

anche dopo la loro cessazione. Inoltre, ricordo che, in occasione della 33a Conferenza 

Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa, il nostro Paese si è 

impegnato a intraprendere tutte le azioni appropriate e necessarie per ridurre 

l’impatto delle guerre sulla vita dei bambini, presentando un open pledge che ha 

raccolto un numero molto ampio di adesioni. Su questo tema, - ha concluso Sereni - il 

nostro impegno è e continuerà ad essere molto forte in tutte le sedi”. 

Un ulteriore aspetto della problematica su cui è incentrata l'attenzione dell'Italia è 

quella della tutela delle scuole e degli ospedali e del relativo personale. La Farnesina ha 

giustamente affermato, in occasione della Giornata Internazionale per la tutela 

dell’istruzione dagli attacchi armati (9 settembre 2020), che “le Nazioni Unite hanno 

verificato, nel 2019, ben 927 episodi di attacchi armati contro scuole e ospedali. Si 

tratta di una tendenza allarmante, ulteriormente aggravata dalla pandemia da COVID-

19: in tanti paesi in guerra le scuole sono abbandonate e utilizzate come strutture 

militari, con un maggiore rischio di essere danneggiate o distrutte. Privi della 

protezione offerta dalle scuole, i bambini rimangono più facilmente vittime di violenze, 

abusi, reclutamento da parte dei gruppi armati. L’Italia è da tempo attiva sul tema 

della protezione delle scuole durante i conflitti armati. Nell’ambito del nostro mandato 
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in Consiglio di Sicurezza (CdS), nel 2017, ha contribuito in modo significativo a 

rafforzare il linguaggio sulla protezione dei bambini in conflitto nelle deliberazioni del 

Consiglio e nel 2018, il nostro Paese ha inoltre co-sponsorizzato la Risoluzione 2427 

(2018) del Consiglio di Sicurezza sui bambini nei conflitti armati, che dedica ampio 

spazio agli attacchi contro le scuole.” Nel commentare la Risoluzione il premier 

svedese, Löfven, ha affermato in un comunicato stampa del Consiglio di Sicurezza Onu 

del 9.7.2018 “che una risoluzione del Consiglio di Sicurezza fa differenza fra ragazze e 

ragazzi e sottolinea che i loro bisogni e la loro vulnerabilità sono differenti. E' anche la 

prima volta che una risoluzione ONU proclama il principio “centrale” secondo cui i 

bambini nei conflitti devono essere trattati, prima di tutto, come delle vittime”. 

Inoltre nell'ambito dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, adottata con 

risoluzione dall'Assemblea Generale Onu il 25 settembre 2015, all'interno 

dell’Obiettivo 16 Promuovere società pacifiche e inclusive per uno sviluppo sostenibile, 

garantire a tutti l’accesso alla giustizia, e creare istituzioni efficaci, responsabili ed 

inclusive a tutti i livelli è inserito il punto 16.1 Ridurre ovunque in maniera significativa 

tutte le forme di violenza e il tasso di mortalità ad esse correlato e il punto 16.2 Porre 

fine all’abuso, allo sfruttamento, al traffico di bambini e a tutte le forme di violenza e 

tortura nei loro confronti. 

Tali obiettivi sono ricompresi fra quelli della Cooperazione allo sviluppo dell'Italia. A 

questo punto, fermo restando l'importanza dell'Agenda, sono fondamentali i tempi di 

attuazione degli obiettivi stessi, che per essere efficaci devono essere rapidi, ed il 

monitoraggio sull'attuazione di tali impegni. A tale scopo la Commissione Affari esteri e 

comunitari della Camera dei Deputati sta svolgendo un'Indagine conoscitiva sull'azione 

internazionale dell'Italia per l'attuazione dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile: 

l'efficacia del quadro normativo nazionale e del sistema italiano di cooperazione. 

L'Italia che nel 2021 ha la Presidenza del G-20 ha l'opportunità di dare impulso 

all'attuazione dell'Agenda stessa. 

Nell'ambito degli interventi della cooperazione allo sviluppo in Iraq è da segnalare, 

in particolare, il seguente stanziamento: “1 milione di euro al Fondo delle Nazioni 

Unite per l’Infanzia (UNICEF) per il miglioramento dell’accesso ai servizi igienico-

sanitari e di prevenzione, mitigazione e risposta alla violenza sessuale e di genere per 

la popolazione irachena - soprattutto bambini e minori - di rientro dal campo di Al-Hol 

in Siria” (Camera dei Deputati. Documento LIII, n. 3. Relazione sulla situazione della 

missione umanitaria, di stabilizzazione e di ricostruzione in Iraq (Anno 2019), 

presentata dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, on. Di 

Maio, p. 6”. 
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4. La protezione giuridica internazionale 

Dopo la seconda guerra mondiale sono state introdotte alcune norme a tutela 

dell'infanzia. Le quattro Convenzioni di Ginevra del 1949 sono state implementate con 

il 1° Protocollo aggiuntivo sulla protezione delle vittime dei conflitti armati del 1977 

per la prima volta si è posto il problema dei bambini soldato. Poi la Convenzione Onu 

sui diritti dell'infanzia del 1989, all'art.38, stabilisce, in forma non vincolante, l'età 

minima per il reclutamento a 15 anni e per gli stessi minori a non partecipare 

direttamente alle ostilità. 

Il Tribunale Penale Internazionale (TPI), il cui trattato istitutivo è stato firmato a 

Roma il 17.7 1998, ha il mandato di processare i presunti responsabili di crimini contro 

l'umanità, di genocidio e di aggressione ad altri Paesi. In particolare, all'art. 8, comma 

2, punto XXVI, “reclutare o arruolare fanciulli di età inferiori ai 15 anni nelle forze 

armate nazionali o farli partecipare attivamente alle ostilità”, il Tribunale persegue tali 

crimini anche in caso di conflitto interno: “la coscrizione o l'arruolamento nelle forze 

armate o nei gruppi armati di bambini al di sotto dei 15 anni o il loro impiego ai fini 

della partecipazione attiva alle ostilità”. 

Il Tribunale è competente ad intervenire sui seguenti reati: crimini di guerra, 

genocidio, crimini contro l’umanità e crimini di aggressione. Il tribunale, con sede a 

L’Aia, sottopone a giudizio ed eventualmente incrimina singoli individui e non gli Stati.  

Il Tribunale ha una giurisdizione di tipo complementare, quindi, può procedere solo 

quando i tribunali nazionali siano nell'impossibilità accertata o non vogliano giudicare i 

crimini in esame. Amnesty International in un comunicato stampa dell'11.8.1998 ha 

sottolineato la seguente criticità: “Grave è inoltre che i magistrati non possano 

perseguire cittadini dei Paesi non firmatari senza il consenso dello Stato dove è 

commesso il crimine o dello Stato della nazionalità dell'imputato”. Fra chi non aderisce 

al Tribunale ci sono gli USA, che cercano di ostacolarne il lavoro in tutti i modi, la 

Russia, la Cina e la Turchia. Israele ha firmato il Trattato, ma non lo ha ratificato. L'Italia 

con la legge 237/2012 ha adottato le norme che consentono al nostro Paese di 

cooperare con il TPI. 

Ad ogni modo, pur con taluni limiti, il Tribunale ha consentito di rompere il muro 

dell'impunità ed ha emesso alcune condanne di signori della guerra nella Repubblica 

Democratica del Congo e ne ha processati altri nella Repubblica centrafricana, ma non 

si è limitato a processare “solo” comandanti militari, ma anche i responsabili politici, 

come l'ex Presidente del Sudan Omar el Bashir, incriminato nel 2009 dal Tribunale 

Penale Internazionale: su di lui pende un mandato di cattura per l’accusa di crimini di 

guerra e crimini contro l’umanità, a causa dei massacri compiuti nel conflitto del Darfur 

del 2003. Inoltre, il Tribunale ha emesso un mandato di cattura nel 2011 nei confronti 

del Ministro della difesa del Sudan, Abdelrahim Mohamed Hussein, per crimini di 

guerra e contro l'umanità commessi in Darfur nel 2003 (D. Facchini - M. Sasso -
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F.Vignarca: Armi un affare di Stato, Chiare lettere, 2012, p. 203). Sarebbe opportuno 

che i lavori processuali possano avere la massima copertura mediatica nei Paesi 

interessati. 

E' da sottolineare che in taluni casi sono stati firmati accordi di pace fra Governo e 

guerriglie che hanno comportato l'impunità per i crimini commessi. Ad esempio, in 

Afghanistan “Hekmatyar, capo di Hez-i-islam, il secondo più grande gruppo di insorti 

del Paese, è entrato a far parte del governo afghano. Il 4 maggio, dopo due anni di 

negoziati, è stata finalizzata la bozza dell' accordo di pace firmata a settembre 2016 fra 

il governo e Hekmatyar, che gli ha garantito l'amnistia per i reati commessi in passato, 

inclusi crimini di guerra” (Amnesty International, Rapporto 2017-2018, Roma, 2018, p. 

275). Va rilevato che, secondo le varie edizioni del Rapporto del Segretario Generale 

ONU “Le sort des enfants en temps de conflit armé” , fra cui anche quella del 2020, il 

predetto gruppo armato è presente fra coloro che arruolano e utilizzano i minori. 

Anche i negoziati in corso per porre fine alla guerra fra USA e Talebani e fra Governo di 

Kabul e Talebani destano preoccupazione, secondo la denuncia di Amnesty 

International del 26.10.2020 (Afghanistan, stragi continue di civili. I negoziati di pace 

non li proteggono). Ad ogni modo non sembra esserci la volontà di voltare pagina. Ad 

esempio un video pubblicato sul sito di La Repubblica il 24.1.2021 evidenzia: 

“Afghanistan i Talibani riarmano i bambini”. 

Va evidenziato anche il ruolo della Corte Speciale per la Sierra Leone, istituita con la 

risoluzione del Consiglio di Sicurezza ONU 1315/2000. La Corte è stata chiamata a 

giudicare i crimini contro l'umanità, di guerra e le altre gravi violazioni del diritto 

internazionale verificatisi nel paese africano, fra i più interessati dal fenomeno 

bambini-soldato. Taylor, Presidente della Liberia dal 1997 al 2003, è stato condannato 

dalla Corte a 50 anni di reclusione, per aver fatto scoppiare la guerra civile liberiana 

all'inizio degli anni '90 (D. Facchini, cit., p. 198). 
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Conclusioni 

Le descrizioni sopra riportate evidenziano una politica italiana contraddittoria. Da 

un lato essa pone, giustamente, grande enfasi sul rispetto dei diritti umani, svolgendo 

un ruolo da protagonista nella creazione del TPI, avvenuta alla conclusione di 

un'apposita conferenza tenutasi non a caso a Roma, e ratificando come secondo Paese 

il trattato. Inoltre, è stata eletta per il triennio 2019-21 nel Consiglio dei Diritti Umani 

ONU, anche per l’impegno, preso formalmente dal Governo, di contrastare il 

fenomeno dei bambini soldato e nell'adozione di Convenzioni internazionali che 

vietano l'uso di scuole e ospedali a fini militari e contro l'uso dei bambini nelle guerre, 

ma è presente, invece, con propri soldati a sostegno di eserciti che invece li utilizzano e 

ha firmato Accordi di cooperazione militare proprio con alcuni di questi Paesi e, 

sembra, senza porre alcuna condizione, negli aiuti militari concessi ai responsabili dei 

crimini che vogliamo contrastare. 

Inoltre il coinvolgimento militare italiano può ridurre o eliminare la possibilità da 

parte dell'Italia di poter svolgere un ruolo per cercare di trovare una soluzione 

negoziale e per porre fine a guerre che durano da decenni. 

Il rispetto delle Convenzioni internazionali dovrebbe essere posto alla base delle 

relazioni fra i Paesi. In particolare dovrebbe essere vietata ogni sorta di aiuto militare e 

chi si macchia dei crimini in questione dovrebbe essere punito, ponendo fine al muro 

dell'impunità. 

Come abbiamo visto, la piaga dei bambini soldato è variamente diffusa anche nei 

paesi nei quali abbiamo anche accordi di cooperazione militare. 

Dobbiamo rilevare che, però, ci sono alcune criticità dato che la nostra azione non 

sembra incidere sul fenomeno, visto che non solo vengono reiteratamente usati i 

minori, ma anche e non di rado scuole e ospedali vengono utilizzati a fini militari. 

Inoltre, mentre è rilevabile un elevato finanziamento delle missioni militari, non lo si 

riscontra, invece, nell’ambito della cooperazione civile. 

Dal punto di vista politico non sembra che le varie forze succedutesi al Governo 

abbiano riflettuto adeguatamente sul fenomeno e sulle sue implicazioni (comprese le 

forniture di armi e munizioni, in grado di condizionare la politica estera nazionale). Tra 

l'altro, le ripetute e documentate denunce dell''ONU non sembrano influenzare le 

scelte relative alla presenza militare italiana nell'ambito delle diverse missioni, né la 

decisione di stipulare accordi di assistenza e cooperazione militare 

Va sottolineato che “una larga parte delle armi leggere (pistole, fucili e loro parti ed 

accessori) sono considerate, dal punto di vista legale, “armi civili”, in quanto tali 

escluse dal campo di applicazione della legge 185/1990 che prevede criteri più rigorosi 

e sono invece regolamentate dalla legge 110/1975, che non prevede nessuna misura di 

trasparenza e nessun controllo parlamentare” (I diritti dell'infanzia e dell'adolescenza 

in Italia. 6° rapporto di aggiornamento sul monitoraggio della Convenzione sui diritti 
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dell''infanzia e dell'adolescenza in Italia 2012-2013. Gruppo di lavoro per la 

Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, Roma, 2013, p. 128). Tale 

aspetto era inserito nelle Raccomandazioni che il Comitato ONU sui diritti dell'infanzia 

e dell'adolescenza ha indirizzato all'Italia in passato in merito alla Convenzione Onu sui 

diritti e dell'adolescenza. Nelle ultime Raccomandazioni, espresse nel 2019, “Il 

Comitato accoglie con favore la decisione dello Stato parte di vietare e criminalizzare la 

vendita di armi leggere e di piccolo calibro nei Paesi in cui i minorenni sono coinvolti in 

conflitti armati”. E' auspicabile che tale principio sia attuato con immediatezza.  

Anche nell'ambito della nostra presenza nelle coalizioni relative alle missioni di 

peacekeeping non emerge una capacità di contribuire a diminuire i cosiddetti ”danni 

collaterali” provocati, ad esempio, da un uso diffuso di droni da attacco. E' esemplare il 

caso iracheno e la richiesta parlamentare alla Coalizione di andarsene, richiesta 

peraltro inascoltata anche in Italia. 

La situazione pandemica che stiamo vivendo, a livello globale e nazionale, dovrebbe 

motivare una rielaborazione delle priorità e delle scelte politiche, nonché degli 

strumenti d'intervento pure nelle aree di cui abbiamo trattato. 

Inoltre va rilevato che il prezioso lavoro di monitoraggio svolta dall''ONU è stato 

soggetto a pressioni diplomatiche, per evitare di comparire nella lista dei “cattivi”. Ciò 

può minare la credibilità delle Nazioni Unite, che già nel 2016 hanno rimosso la 

Coalizione guidata dall'Arabia Saudita nella guerra in Yemen dalla pubblicazione del 

Report of the Secretary General on children and armed conflict United Nations – 

Secretary-General, Statement attributable to the Spokesman for the Secretary-General 

on the Annual Report of the Secretary-General on children and armed conflict, (New 

York, 6 June 2016). Tali critiche sono state confermate in una lettera aperta indirizzata 

al Segretario Generale Onu da venti associazioni che si battono per la tutela dei diritti 

umani, fra cui Amnesty International il 22 giugno 2020 (Open Letter to the UN 

Secretary-General on Children and Armed Conflict, www.hrw.org). 

Il Segretario Generale ONU giustamente afferma che “la pace resta il mezzo più 

potente per ridurre le violazioni contro i bambini”, ma è necessario passare dalle 

parole ai fatti. I lunghi tempi della diplomazia non si conciliano con le sofferenze 

indicibili di tanti minori.  

Infine, l'Italia dovrebbe impegnarsi concretamente in sintonia con le seguenti 

raccomandazioni che il Comitato ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza ha 

indirizzato all'Italia, in merito alla Convenzione Onu sui diritti e dell'adolescenza (I 

diritti dell'infanzia e dell'adolescenza in Italia. 10° rapporto di aggiornamento sul 

monitoraggio della Convenzione sui diritti dell''infanzia e dell'adolescenza in Italia. 

Gruppo di lavoro per la Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Roma, 

2019, p. 77). 

 

http://www.hrw.org/
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38. Il Comitato raccomanda all’Italia di:  

(a) modificare la propria dichiarazione, resa ai sensi del Protocollo 
Opzionale, sull’età minima per il reclutamento al fine di conformare la 
propria legislazione nazionale all’età minima di 18 anni;  

(b) includere esplicitamente nella legislazione nazionale il reclutamento e 
l’uso di minorenni nei conflitti armati tra i motivi per l’attribuzione dello 
status di rifugiato;  

(c) garantire che i principi e le disposizioni della Convenzione e del 
Protocollo Opzionale sul coinvolgimento dei minorenni nei conflitti armati 
siano chiaramente menzionati nei curricula scolastici degli studenti delle 
scuole militari, dei militari di leva e delle persone in servizio militare attivo;  

(d) estendere il mandato dell’Autorità nazionale garante per l’infanzia e 
l’adolescenza allo scopo di monitorare le scuole militari, in modo da 
ricevere altresì segnalazioni e agire in caso di reclami sporti da minorenni 
ammessi alle scuole militari. 

CRC/C/ITA/CO/5-6, punto 38 
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Fabio Mini 
 

 Mediterraneo in guerra. Atlante politico di un mare strategico 
 

(Einaudi, 2012, pp. 318, € 18,50) 
 

  

Fabio Mini, già capo di Stato Maggiore del comando alleato del Sud Europa e 

saggista, in questo suo volume del 2012 tratteggia con stile critico e agile il quadro 

complesso dei paesi dell’area mediterranea, evidenziando i rapporti, gli intrecci, gli 

interessi e le peculiarità di questo spazio di cui anche l’Italia fa pienamente parte. 

Sempre più si è parlato in questi ultimi anni di “Mediterraneo allargato”, con la 

conseguenza che ciò “ha avuto un risvolto molto concreto nel giustificare una flotta e 

mezzi aeronavali altrimenti inutili e inutilizzabili. Ha soddisfatto gli interessi finanziari e 

personali di chi assegnava e di chi otteneva enormi contratti di cantieristica armamenti 

navali e aerei… Ha poi consentito alle forze armate d’impegnarsi in teatri operativi 

tradizionalmente considerati “fuori area” sia per l’Europa sia per la NATO”. 

Nell’analizzare i vari attori dell’area, l’A. non dimentica l’ingombrante presenza 

statunitense con le sue basi, né la disattenzione della NATO rispetto a questo 

relativamente piccolo specchio d’acqua su cui si affacciano a Nord diversi paesi europei 

e a Sud e ad Est numerosi altri paesi africani e mediorientali, di cui ne tratteggia le 

vicende e le politiche contemporanee, nonché la potenza militare con i relativi arsenali. 

Né dimentica l’altro attore, quello russo, interessato anch’esso ad avere un crescente 

ruolo in questo spazio. 
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Il libro, scritto nella fase d’avvio delle cosiddette primavere arabe, si sofferma anche 

sui meccanismi della militarizzazione e dell’internazionalizzazione degli scontri 

all’interno dei paesi, che permettono poi interventi esterni il più delle volte 

diversamente interessati a quelle che erano le motivazioni originarie della protesta. Per 

di più, lo scontro militare non risolve i problemi originari, acuisce ancor di più le 

tensioni e i conflitti (casi esemplari Libia e Siria), mentre quegli interventi vengono 

spacciati per umanitari e di pace. 

Mini nota che “da diversi anni le paure degli altri e le ambizioni di sopraffazione, nel 

Mediterraneo e nel mondo, sono indotte, sollecitate, amplificate proprio da quelle 

potenze militari assolute che non avrebbero motivo di avere paura e che dovrebbero 

avere già soddisfatto le proprie ambizioni”. 

Per l’A. il Mediterraneo è un mare di guerra, occasione di scontri, ma anche di 

incontri di culture, religioni e di popoli. Un libro interessante, a volte decisamente 

dissacrante, che ci fa conoscere meglio il nostro spazio, spesso dai più ignorato o quasi. 

Unica pecca per un atlante politico, l’assenza di un corredo cartografico che avrebbe 

arricchito una narrazione affascinante, ampia e puntuale. 

 

Maurizio Simoncelli 
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